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V 

DEL RINASCIMENTO 

DELLE 

SCIENZE E LETTERE 

SAGGIO SECONDO 

In ogni parte della terra ebbero gli 
nomini la disposizione alle scienze , 
alle arti , alle lettere. Vi sono perà 
dei paesi più atti a svilupparne i se- 
mi , e a farli piò vigorosamente ve- 
getare . Vi sono delle piante , che 
amano dei particolari climi , e non si 
attaccano, o inai si nutriscono altrove. 
Se l'esperienza ci mostrasse, che dopo 
reiterati turbini,! quali in varj tempi 
hanno cangiato in un deserto la fac- 
cia del terreno, vi è una parte di esso, 
in cui è presto risorta fresca e vigoro- 
sa la vegetazione spontanea, mentre le 
altre son restate sterili (anche talora 
ad onta di ogni fatica del cultore) fa- 
rebbe di mestiero confessare, che quel 




4 DEL R1N. DELLE SC. E LET. 
suolo è privilegiato dalla natura, e da 
cesa ha ricevuta una fertilità singola- 
re. Ciò è accaduto appunto all' Italia 
posta a confronto con altre nazioni , 
rapporto alle scienze, alle arti, alle let- 
tere. Lasceremo da parte le nazioni 
orientali, madri certamente della pri- 
miera luce che ha poi recato sì gran 
giorno all'occidente. La loro istoria 
essendo ravvolta nelle incerte tradi- 
zioni, e nelle favolose congetture, non 
sì può con sicurezza decidere se quel- 
la luce era un crepuscolo ovvero un 
sole, come quello che splende ora sul- 
l'Europa, (i) Comunque ciò sia o si 
riguardino le antiche,o le moderne na- 

(i) Varie sono le opinioni: per mostrarne 
la grande incertezza basterà citare due degli 
uomini più grandi del nostro tecolo, il sig. 
di Bailly, e il sig. de la Place. Il primo cre- 
de che in ttmpì dei quali non esiste traccia 
nelle istorie, sieno state le scienze, e in spe- 
cie l'Astronomìa coltivata colla stessa delica- 
tezza e precisione che Io è al presente: l'al- 
tro è di contrario sentimento. Si consultino! 
Bailly , histoire de 1' astro», e la Place, ex- 
posit. ia sislem. da monde. 
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zioni nella più favorevole ipotesi, si scor- 
gerà che tuia sola epoca illustre esse con- 
tano, ana sola età dell'oro in eoi le arti, 
le scienze e le lettere vi sien fiorite . La 
Grecia ne vanta una delle più laminose, 
cioè V età di Pericle , e di Alcssandro,dÌ 
cui è stato ingegnosamente detto,che De- 
mostene ed Eschine , dopo aver mosso e 
sedato a loro senno le popolari passioni 
colla magia dell'eloquenza potevano ri- 
lassar Io spirito al teatro sulle tenere 
produzioni di Euripide, e di Sofocle , o 
sollevarlo ai versi sublimi clie celebrava- 
no i vincitori di Elide , o dolcemente oc- 
cupar gli occhi sulle tele di A pelle , su i 
marmi di Fidia, o sui bronzi di Lìsìppo. 
Dopo questa grand' epoca, varie vicende 
politiche hanno condotto quel paese , sì 
caro un tempo alle muse, nell'ignoranza 
e nella barbarie , in cui resta tuttora 
sepolto. 

Tre di quest'epoche luminose vanta 
l'Italia; la prima anteriore alla greca 
quando le arti, e le lettere fiorivano nel- 
la antica Toscana, come abbiam mostra- 
to a suo luogo (i); la seconda l'età di 
Augusto: la terza si deve ancora alla To- 

(a) Lib. i. rap. 3. 

Figa. T. V. a 
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6 D'Eli JtlN. DELLE SCIEN. E F.ETT. 
scana , in cui le lettere, e le arti ristora- 
le dopo una lunga barbarie, non solo re- 
sero Firenze una novelle Atene , ma la 
luce ivi accesa si è di I» diffusa sul resto 
dell' Eurona , cbe è in obbligo di ricono- 
scere la prima maestra sulla riva del- 
l' Arno . Queste tre epoche, che niun al- 
tro popolo può vantare, son la più certa 
prova della naturale fertilità degl' ita- 
liani ingegni. L' età di Augusto vuoisi 
però riguardare come inferiore a quella 
di Pericle: oltre l'essere obbligata Roma 
a riconoscer la Grecia come sua madre 
(3) , e maestra , se la rivaleggiò nelle let- 
tere, e nella filosofia , se 1' eloquenza di 
Tullio per la grandezza degli oggetti nei 
quali occupossi.parve a molti che superas- 
se quella dei greci oratori (4) p se la bella 
e Jkupida imaginazione diVirgilio,guìdata 

(3) Graecìa capta f 'rum victoremcepit, et arte» 
Intuiti agresti tatto etc. Hor. ep. ad Aug. 
(4) La questione del primato non è facile a 
terminarsi, li Petrarca 1' ha decisa in favore di 
Cicerone , ma si può opporre che ignorava il 
greco. Trionfo delia Fama c. 3. 
» Queatièquel Marce-Tullio, in cui si moslra 
n Chiaro quanti ha eloqueuza frutti e fiori , 
» Questi ion gli occhi della lingua nortia; 
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sempre dalla ragione , potè colla sua sag- 
gia regolarità compensare la mancanza 
talora della fona, e delle soblimiimagini, 
di cui abbonda tanto 1* Epico greco , se 
negli aurei scritti filosofici di Cicerone si 
trova la precisa ragione ornata di sem- 
plici abbigliamenti, e in Platone sforma- 
ta talora da una inintelligibile metafìsica, 
e se ponderati i vantaggi, e gli svantaggi 
possono la madre e la figlia in questa 
parte considerarsi eguali, è la figlia poi 
totalmente inferiore nelle belle arti. Fu 
questa gloria sdegnata dal romani , e 
l'abbandonarono ai greci artefici, che in 
si gran folla venivano alla capitale del 
mondo (5) . Le belle statue ed i quadri', 
che adornavano le stanze degli opulenti 

* Dopo venia Demostene, die fuori 
m È di speranza ornai del primo loco, 
k Non ben contento dei secondi onori, 
(5) » Excudent alti spìrantia moli lui aera 
« Credo equidemvivos ducent de mormora vultut. 
Fin qui Virgilio è veridico ; ma 1' adulazione 
verso Augusto , e la famìglia dominante , a cui 
■un poteva nominarti , o atmeuo essere ascoltato 
con piacere il nome dell' uttimo sostegno della 
libertà, «li ha fatto aggiungete; 

» OraluiU incitili LiiUisui... Virg. Aen.1.6. 
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fi DET. RIN. DELLE SCIE». E LETT. 
romani, erano di mano greca. Ma se i cit- 
tadini romani sdegnarono Io scarpello, e 
il pennello, la stima, che facevano dei la- 
vori dei grandi artefici , ì premi e l' in- 
coraggimento , che davasi loro in Roma, 
produceva lo stesso effetto che coltivar 
le belle arti colla loro mano . ] romani 
palazzi furono così profusamente ornati 
dì statue, che dopo tante mine a cai la 
barbarico la superstizione condannolle, 
dopo tante rapine , o ai tempi di Costan- 
tino , o in appresso , tuttavia Roma tanto 
ne abbonda: da sorprender sempre i fo- 
restieri. 

L'aurea età di Augusto andò alteran- 
dosi secondo il consueto per la continua 
mistura di una lega sempre inferiore : 
l' oro si convertì in argento , in rame, ed 
anche in più vile metallo. La sorte delle 
cose umane sì fisiche che morali è di a- 
vere un periodo d' infanzia , di gioventù, 
di virilità, di vecchiezza. Da queste non 
sono esenti le belle arti , e le lettere: vi è 
il sommo apice del bello, e alcuni confini 
che non si oltrepassano senza piegare al- 
ia decadenza (6). L' isterica osservazione, 

(6) ... summùque negatum 

Siara di», Lucan. fhais. lib. i. 
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tante Tolte ripetutaci mostra , che l'im- 
paziente imaginazione non può tratte- 
nervisi , e che sdegnando di comparire 
imitatrice di quei modelli , che soii 
giunti all' apice del bullo , ama di batter 
nuove strade, anche quando 1' allontana- 
no dalla perfezione. Perciò a Mavone, ad 
Orazio, a Tullio, a Cesare dovettero suc- 
cedere Lucano , Stazio , Seneca, l'iinìo . 
Come però nei fisici corpi la vecchiaia è 
accelerata dalle malattie > così la naturai 
decadenza delle arti nelle romane pro- 
vince fu affrettata da cause politiche. Le 
reiterate invasioni dei Barbari, portando 
la desolazione in quei paesi una volta sì 
felici, bandivano la tranquillità necessa- 
ria agi' ingegni. Quando poi i Barbari na 
divennero.! padroni, incapaci di apprez- 
zare le lettere , e le arti, anzi riguardan- 
dole come indegne di un guerriero, e atta 
ad ammollirne il coraggio , doveano spe- 
gnerle affatto. Tali furono per molti se- 
coli i dominatori d' Italia ; e goti , lon- 
gobardi , o franchi nel dispregio del sa- 
pere si somigliarono. In questo general 
naufragio, gli ecclesiastici conservarono" 
quel poco di letteratura, che rimase in 
Italia , Rispettati anche dai barbari , ob- 
*2 
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IO DEI. R1N. DELLE SCIEN. E LETT. 
blìgati a spiegare i dogmi del vangelo, a 
difenderli dai novatori , furono nella 
necessità d'istruirsi;*: la sacra lettera tara 
si conservò ^presso alcuni SSJPadri degli 
oscar! secoli , ma scevra per lo più di 
ogni ornamento di stile. Oltre la negli- 
genza , molti anzi sono accusati di aver 
contribuito al par dei barbari all'estin- 
zione delle arti, e delle lettere: spregian- 
do queste come di origine pagana, e mi- 
nando le statue come idoli, o ritratti di 
profani eroi del gentilesimo . Da questa 
accusa non è stato esente «no dei più 
grandi pontefici, Gregorio Magno. Si as- 
serisce die , quantunque dottissimo nei 
sneri studi, odiando le lettere , bruciasse 
gli scritti degli antichi classici ,e facesse 
romper le statue , o precipitarle nel Te- 
vere. Benché tale azione sia negata dai 
suoi difensori nei nostri tempi , nei quali 
questa persecuzione è riguardata come 
una barbarie, in più antica età non solo 
fu assicurata da uomini santissimi , ma 
riguardata come opera meritoria; e l' im- 
paniale lettore, dopo avere esaminati i 
documenti , troverà motivi piuttosto di 
crederla, che di rigettarla (7) . Da tante 
(7) Veramente non esistono testimonianze di 
questa rabbia tli Gregorio contro le arti , e le 
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Cause , e si lungamente continuate , cre- 
scendo sempre la barbarie in Italia , si 
ridusse nei IX, X e XI secoli alla più te- 
nebrosa ignoranza , e senza replicare ciò 
che abbiamo a suo luogo più diffusamente 

scienze, se non posteriori più di 5 secoli alla sua 
età, 1 testimoni però sono positivi ed autorevoli, 
Gip. di Sai isbery,Fra Leone di Orvieto, ed altri: 
questi o trassero! documenti da memorie ora per- 
dutc,o scrissero ciò clic la generale, e non inter- 
rotta tradizione aveva loro insegnato. Un'opinione 
tradizionale passata per tante bocche, conlinuata 
senza contradizione per tanto tempo , acquista 
grandissima autorità. Per conciliargliela però , 
conviene esaminare rigorosamente se gli scrittori 
abbiano qualche motivo personale, o di setta, di 
affermare o negare; Gio.di Sarisbery, e Fra Leo- 
ne non sono detrattori di Gregorio , anzi lo ve- 
nerano come un santo, e il secondo lo loda alta- 
mente per aver minate le statue dei Pagani: al- 
lora l'asserzione comincia a prender forza . Se 
fra gli assertori dell'inimicizia di Gregorio coi 
Classici si trovano dei santi ,su cui non cade so- 
spetto di animosità , come S. Antonino, che cita 
il cardi naie Gio . di Domenico , se in un editto 
di Luigi II re di Francia, dandosi infinite lodi 
a Gregorio, si asserisce lo stesso che da S. Anto- 
nino, ch'ei tentasse di sopprimere le opere di 
Cicerone, se negli scritti di questo Pontefice si 
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esposto («) , per conoscere quale strana 
xivollizione si era fatta nel gusto , non si 
lia che da paragonare i versi di Virgilio 
con quelli di Doninone , V istorie di Ta- 
cito j e di Sallustio colle superstiziose 
leggende di questo secolo ,'e le gotiche 
fabbriche , o le goffe statue col Panteon, 
coli' Apollo di Belvedere, o colla Venere 
dei Medici. Ma vi ha un somma apice nel 
bene come nel male; e pel fato del le cose 
umane si deve da quello retrocedere in 
meglio. 1 germi delle arti, e delle scienze 
restavano tuttora inoperosi ed inculti 
nelle biblioteche,e nel seno degl' italiani: 
e come dopo il verno o la tempesta ,che 
hanno distrotto le famiglie degl' insetti, 
ne restano i fecondi embrioni nel suolo, 
che attendono per nascere il tepore di 
primavera , così non aspettavano quelli 
che le circostanze opportune a svilup- 

trovano delle espressioni che mostrano il suo 
disprezzo per le ledere (V. Lett. di S. Greg. a 
S. Leonardo su i morali di Giob ) converrà dar 
qualche peso all' antica tradizione: almeno da 
questi documenti il saggio e non prevenuto fct, 
tore farà il giudizio , che gli sarà dettato d«N 
1 intimo senso. 

(8) Uh.. a, can. 4. 
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SAGGIO SECONDO l3 
pargli. Varie furono le- cause , che dopo 
quest' epoca risvegliarono i bei studi . I. 
Il cangiamento di governo delle città ita- 
liane. Risorti dalla dura oppressione , e 
dall' avvilimento in cui erano giaciuti gli 
uomini sotto il governo feudale , ripresa 
l'energia dello spirito , cominciarono li- 
beramente ad esercitarla sopra altri og~ 

rttì , h nel contender colle armi , e col- 
ingegno contro i loro oppressori, fu po- 
sta in azione un' insolita forza fisica, co- 
me morale: in queste scosse politiche 
lampeggiarono delle cognizioni , come 
dagli urti violenti dei corpi solidi escono 
delle scintille. If. Le città italiane diven- 
nero commercianti; il commercio suppo- 
ne i viaggi , e la comunicazione con lon- 
tani paesi, e perciò P acquisto di nuove 
cognizioni ; l' istoria ci mostra in egua- 
glianza di circostanze i popoli commer- 
cianti più. istruiti degli altri, e ì fenicj, e 
gli egiziani si scorgono dotti , e culti 
mentre i greci erano barbari. III. Le Cro- 
ciate , tanto per una parte dannose al ge- 
nere umano , e che son costate all' Eu- 
ropa sei milioni di abitatori , furono per 
l'altra utili , portando delle cognizioni 
in Occidente. I sacri guerrieri passavano 
da Costantinopoli, e talora vi dimorava- 
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no lungamente : esistevano ancoi'a in 
quella città ì languidi avansi dell'antica 
greca letteratura trasmessa quasi per e- 
reditaria saccessione ai degenerati po- 
steri: eredità soverchiamente diminuita, 
ma' assai superiore a tutto ciò che era 
nel resto dell* Europa , e che conteneva 
. dei fondi aurei , e preziosi. Quei che ri- 
tornavano in Italia erano più culti , e i 
cittadini di Pisa, Genova, e Venezia, che 
vi ebbero tanta parte , riportarono alla 
patria nozioni, e ricchezze. IV. I libri 
divennero più comuni peri' invenzione 
della carta formata pria di bambagia, poi 
di stracci di Uno. I codici in papiro,o io 
carta pecora , già rari e di un prezzo al- 
tissimo <9) . per quel mezto si molti- 
plicarono. GÌ' ingegni ebbero accesso ai 
fonti del sapere, e le cognizioni univer- 
salmente si accrebbero. A queste cause, 
che risvegliarono gì' ingegni, conviene 
aggiungere in seguito il favore dei prin- 
cipi , col quale animando i coltivatori 
delle lettere li stimolarono all' onorevol 
carricra.Vari pontefici meritano siffatta 
lode, e fra questi Orbano IV che amante 
dei filosofi onorò e premiò coloro , che 

( 9 ) Marat, di». 43.. . - - 
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SAGGIO SECONDO l5 
in quella età avean meritato mi tal no- 
me. Ma sopra tutti furono celebrati i so- 
vrani di Sicilia Federigo II e Manfredi , 
clie distinti nella dottrina al par dei più 
dotti del loro tempo protessero ogni sor- 
ta di scienza , e di letteratura . Riscossi 
pertantogl' italiani ingegni dalla ignoran- 
za,^ vean ricominciato a far uso delle pro- 
prieforze.Sì aprirono deglistudi inmolte 
italiane città, alcuni dei quali poi , ma- 
turati ed eretti alla dignità di Università 
privilegiate, attrassero una folla di na- 
zionali , e di forestieri , i quali se non at- 
tingevano a questi fonti In purità delle 
dottrine , erano almeno incitati ad una 
cirricra , die dovea poi ricondurgli agii 
aurei , e classici esemplari. 

GIURISPRUDENZA 

L' arte , che governa gli uomini , che 
tiene la bilancia di Temi, fu la prima e 
più coltivata in questi studi nascenti. 
Finché l' Italia fu soggetta ai re longo- 
bardi, il loro codice legale dai Rotari , e 
dai successori re compilato, ne dovea re- 
golare i giudizi. La parte d'Italia ad essi 
non soggetta seguiva le leggi romane, ma 
corrotte. Aveano talora anche i re longo- 
bardi j e gì' imperatori permesso ad al- 
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'l6 DEI. ftlft. DELLE SCIEN. T! lAFfT, 
enne città di osare qua! legislazione fosse 
loro in grado: il più delle volte però uè 
queste, nè quelle, ma 1' arbitraria volon- 
tà del conte o del marchese decideva le 
liti, onde somma esser dovea Ja confusio- 
ne nella scienza legale: perciò dogi' ita- 
liani popoli posti in libertà, la principale 
e più necessaria facoltà ebe dovette col- 
tivarsi fu la Giurisprudenza. Bologna si 
distinse la prima per la sua università 
6opra le altre città d' Italia. Circa a die- 
cimila scolari , la più parte forestieri di 
ogni nazione , e molti assai illustri la fre- 
quentarono . Fra questi non dee tacersi 
r inglese Tommaso Beket , poi celebre 
arcivescovo di Cantorbery , e santo; Pie- 
tro Belesense ec . Ella fu altamente o- 
norata dal pontefice Alessandro III. ebe 
dopo esservi stato professore ili Scrittura 
Sacra , giunto a quell'eminente grado 
dette con sua lettera aV*Ìso formale al 
corpo dei professori della sua elezione. 
Una medaglia coniata in questi tempi , 
in cui Bologna è chiamata matcr studio- 
rum , conferma la venerabile antichità 
del suo studio (io) . 

Lasciando Bologna, eie altre tante 

(io) Sarti , e Fattorini, de dar», eie. 
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università d' Italia, e rivolendoci --Ila 
nostra Toscana, assai per tempo trovia- 
mo l'esistenza dell' università di Pisa, 
benché non di quella anticbiià, che da 
alcuni si è volato darle. La lettera del 
monaco marsigliese al suo abate, da cui 
vuol dedursi , che alla metà dell' unde- 
cimo secolo fioriva in Pisa una celebre 
università, (ii) non è un sufficiente do- 
cumento per stabilirla; giacché la data 
della lettera dee posticiparsi di più di 
un secolo , come con i rre ira ga bili monu- 
menti ha mostrato il padre Corsini nel- 
]' istoria della università da lui comin- 
ciata, (11) trasferendosi alla metà del se- 
colo seguente l'origine di essa. Senta fai" 
questioni di parole egli è certo, che nel 
secolo XIII esisteva in Pisa uno studio 
composto di giureconsulti , o un collegio 
di arti, ciocche monta Io stesso. Nel me- 
desimo tempo in Arezzo, in Siena, in 
Pistoia esistevano dei simili studj. (i3) 

(1 0 Grandi epis. de pandec. Cav. Flamìn. 
dal Borgo , di», sull' origine dell' uni versisi di 
Pila. 

(13) Fabbr. Hist. univ. pi». 
( 1,';') Da un passo di Roffredo da Benevento 
Piga. T. V.' 3 
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18 DEL KIT». BELLE SCIEN.. E LETT.. 
Ma se le uni Tersi ti di Toscana e pel nu- 
mero degli scolari, e dei professori cede- 
remo alla celebrità dì quella di Bologna» 
la scienza legale tanto coltivata in quella 
città dovette a Pisa un considerabile in- 
cremento per la scoperta delle pandette, 
tina breve istoria delle quali non sarà for- 
se discara ai lettori non iniziati allì studi 
legali. Dalla semplice e ruvida legisla- 
zione romana delle celebri XII Tavole » 
falsamente attribuite ai savi della Gre- 
cia, (i4) fino all' ini perator Giustiniano. 

■ì deduce che nel 121 5 esisteva uno studio in 
Arezzo-, a Cura essem Aretii, ibique in cai (mira 

* residerea) post transmigra tionem Bonomie ego. 
« Roffredus Iteneventanus juris civilis professor 

* An. dam. 121 5. incus, octobris Proem: in 
r quaest. eie. » La studio dovea esser rispettabi- 
le , giacché vi era passato un professore delia più 
celebre università di quel tempo. 11 cav. Guaziesi 
ne ha pubblicati ancora gli statuti. V. tom. II 
delle sue opere. 

(■4) Che i deputati di Roma visitassero la 
Grecia nei tempi di Pericle per apprender la 
scienza della legislazione, e che le legt;i di Solone 
fossero trasfuse nelle ^11 Uvole è stato creduto 
da Livio e da Dionisio: erano però assai distanti 
Hai tempo , in cui si suppose avvenuto il fatto. 
Queste ha l'aria di favola, quando si considera 
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SAGGIO SECONDO ic) 
erano cresciute le romane leggi in una 
immensa farragine (amalgamandosi stra- 
namente insieme elementi eterogenei , le 
modeste repubblicane leggi , colle im- 
periose dei Cesari . Le iuterpetrazionì 
dei gìurispiudenti non formavano minor 
copi* di volumi, e le loro sottigliezze 
accrescevano le contradizioni, che in se- 
rie si lunga, e quasi iu numerabile di leggi 
doveano naturalmente incontrarsi. Nel 
sesto secolo dell'era cristiana , nella de- 
clinazione delle scienze, lungi dal paese 
per cui quelle leggi erano state special- 
mente create, in uua lingua straniera alla 

il silenzio di tutti i greci scrittori di quella età , 
i quali non avrebbero lasciato un'occasione il 
la mi noia d'i onorare la loro patria; nè è credi- 
bile che i romani patrizj intraprendessero una 
lunga e pericolosa navigazione per copiare un 
modello della più rigorosa democrazia. Gibbon , 
Hittory t>f decline etc. oap. £4 Si possono però 
dire le romane leggi di greca origine , giacché 
un' esule di Efeso, Ermodoro, coi lumi della 
greca filosofia giunto nel Lazio , comunicò la sue 
cognizioni ai legislatori di Roma , ed una statua 
gli fu eretta imi foro a perpetuarne la memoria. 
L'esilio di Ermodoro è mentovato da Cicerone 
(Tu5cul.)c U statua da Plinio lib. XXXIV. e. 11. 
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3 e DEL HIN. DEM. E SC1EN. E LETT. 
(Jrecia. Giustiniano ne immaginò la com- 
pilazione e la riforma: impresa a cai non 
sarebbe stato troppo il genio, e l'estese 
vedute di Cesare unite alla fecondità di 
Cicerone, ed all' acutezza di Scevola. 
Dieci dei più dotti legisti , alla testa dei 
quali era Triboniano, furono incaricati di 
compilarele leggi, che nei tre codici ermo- 
geuiano, gregoriano, e leodosiano erano 
sparse,e di farvi quelle mutazioni che più 
credessero opportune. Questa compilazio- 
ne fu chiamata ileo^i"ce:adi.ltridiciassette 
giureconsulti, ai quali presedeta lo stesso 
Triboniano,fu commessodi raccogliere gli 
scelti pareri , e le decisioni dei giurispru- 
denti più illustri, e queste riunite, e di- 
géste in cinquanta libri furono appellate 
pandette o digesti. Per ultimo, da Tri- 
boniano, Teofilo , e Doroteo , furono com- 
pilate le istituzioni, mentre le nuove co- 
stituzioni, che in seguito ebbero luogo 
furon chin mate novelle. Si è asserito che 
nel!' universal naufragio delle scienze e 
delle, lettere sparite le pandette fossero 
dissotterrate dai pisani nell'anno iij5, 
come abbiamo notato a suo luogo, 
nel saccheggio di Amalfi, e che in tempo 

(ià).Lib. IUc»p. a. 
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SAGGIO SECONDO 
(li tanta ignoranza avessero il discernU 
mento ili apprezzare e portare alla patria 
quel prezioso codice, come un rispettabil 
trofeo. Non è tempo ni luogo di rinno- 
vare una disputa insorta tra due celebri 
professori di quella università , ono ma. 
tematico ebe portò la luce e precisione 
della sua arte in una scienza non sua e 
uno giureconsulto, che l.a meritato tutta 
la lidueia di un gran sovrano, ed ha go- 
vernato per tanti anni un gran regno, 
linamo un velo sulle animosità , che ac- 
compagnarono questa disputale ricor- 
diamoci solo , che le loro controversie 
hanno arricchito di nuove cognizioni la 
legge, e illustrata l'istoria di quella ri- 
spettato! cittì. 

Dopo tanta luce, e copia di erudizione 
sparsa sulla questione dai disputanti, (iG) 
non possiamo, che por davanti ai lettori 
nlcnne brevi riflessioni. Gli argomenti 
contro l' invenzione delle pandette in A- 
malfì son tutti negativi , tratti cioè dal 
silenzio degli scrittori contemporanei, 

(16) Vedi i v»ri scritti ilei Granili, Tanueci, 
Antonio di Alti (dell'uni e autorità della R.sion 
Clv. ) e specialmente BrenLemann. hist. P.indect. 

.. ... 3« 
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22 DEI. RIN. BELLE SC1EN- E LETT._ 
che descrìssero la spedizione. La Cronica 
pisana che l'asserisce può riguardarsi 
posteriore di circa un secolo, e di mag- 
gior tempo ancora il caliginoso poema di 
fra Ranieri dei Granchi, (l 7) Lasciamo 
da parte la contrastata cronica di casa 
Griffi, la donazione delle pandette fatta 
solennemente da Lotario ai pisani , con 
tutte le altre circostanze, inventate pro- 
babilmente in appresso per nobilitare 
quell'acquisto ; e consultiamo solo il buon 
senso in questa disparità di opinioni. Se 
si tolgano dal racconto le pompose cir- 
costanze, di cui si è voluto abbellirlo, e 
che non sarebbero state taciute dai coevi 
storici, niente è più naturale del loro 
silenzio sopra un libro recato a Pisa tra 
V. altra preda, e restato forse per qualche 
tempo senza il dovuto pregio. Dall' altra' 
parte egli è certo, che i pisani possede- 
vano poco dopo quel tempo il prezioso 
manoscritto, onde o lo portarono dì A- 
malfi, 6 lo tenevano da tempo immemo- 
rabile; e solo nel risorgere dei legali studi 
si rese più noto. Ma se sì vuol recar gloriti 
ai pisani dal possesso di un autorevole 
manoscritto , non è ella maggiore l'averlo 



(, 7 ) Hurat.Rer.ilrf. 5.T. 11. 
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posseduto innanzi al sacco Amalfitano? 
JNiun motivo aveano perciò d'inventare 
una favola, ed è assai probabile, che la 
Cronica anonima, e Ranieri Granelli non 
scrivessero che la semplice e pnra tradi- 
zione ; onde,ad onta di ogni contradizione, 
si rende assai verisimile l'antica istoria, 
e potrebbe anche essere avvenuto il fatto, 
come la fervida fantasia del Brenkmanno 
ha immaginato. (iB)IVon così può soste- 
nersi, che la scienza legale racchiusa nelle 
pandette fosse ignota all'Italia avanti a 
quel!' epoca. Fra gli altri documenti vi è 
quello d'Irnerio, che fino dall'anno 1 102, 
le uvea spiegate ned' università di Bolo- 
gna; (19) onde pare, che qualche altro 
esemplare o intiero, o difettoso già esi- 
stesse. Ma scoperto il pisano, tutti gli 
occhi a quello si volsero, si riguardò con 
singolare reverenza, e vi ha buon fonda- 
mento di credere, che da esso in seguito 
tutti gli altri sieno derivati, (20) La trop- 

(18) Hist. pandect. lib. t.c. 8. 

(19) Grandi, de pandect. 

' (so) Tutti i manoscritti ripetono gli errori ■ 
stessi del copista, esistenti nelle pisane pandette 
e vi si trova la medesima trasposizione di alcune 
carte ( Brek. Hist. pandect. ) onde si può asse- 
rire , che il pisano è il padre di tutti gli altri. 
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24 DEL MN. DELLE SCIEM. E LETT. 
pa venerazione, e quasi apoteòsi j per cai 
il Poliziano credette o volle altrui per- 
suadere esser quell' esemplare scritto 
dalla mano dello stesso Triboniano, ec- 
citò contro del iibro i detrattori di quel 
gran letterato, che ne cercarono con mi- 
croscopica critica i difetti; ma quantun- 
que l'esagerato sentimento del Poliziano 
non sia reto, il comune dei dotti legisti 
V onorò «ime superiore ad ogni altro col- 
le più superlative (odi (ai) La repubblica 
fiorentina nella conquista di Pisa lo ere- 
dette un trofeo degno della sua vittoria. 
In tempi, nei quali l'autorità degli anti- 
chi giurisprudenti avea molto peso, vi 
corrispondeva una proporzionale stima 
del pubblico. Il rispettabile manoscritto 
fu visitato con lunghi peregrinagli dai 
dotti di Germania , ed era mostrato in un 
real palazzo custodito in preziosi invilup- 
pi. (22) Né solo sì ragguardevol deposito 
di scienza legale si diffuse in Pisa; ma 
l'università di Bologna, che era la più 
celebre, ne ricevette dei professori, die 
recarono ad essa non poco lustro. Dopo 

(ai) Vedi Brenlcm. Judicia d> pand. FIorpr>. 
(aa) Si mostrava nel palazzo de' Pitti: tua 
trovasi nella libreria Laureazi»i«. 
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le ingegnose riflessioni , e l'erudite notizie 
recate dal dritto Cav- Così nell' elogio del 
Bulgaro, (ìù) pare si possa asserire, che 
quel dotto legista , che tanto onorò l'uni- 
versità di Bologna, fosse pisano. Per la 
sua eloquenza fu appellato Bocca d' oro; 
più stimabile ancora per l'ingenua fran- 
chezza con cui , interrogato sulle prero- 
gative imperiali, parlò il linguaggio della 
verità ad un sovrano potente , e tanto di 
quella geloso, cioè Federigo I. imperato- 
re. Nondimeno fu da lui assai onorato, e 
molto più dalla testimonianza del pub- 
blico dopo la sua morte, che per render- 
ne a un tempo venerabile la memoria , e 
rammentare al pretore i sublimi doveri 
del suo impiego, volle* che questo ren- 
desse ragione nella casa di Bulgaro, con- 
vertendola nel tempio di Temi , ed ordi- 
nando in seguitocene sopra di essa, come 
autica abitazione delle scienze, l'univer- 
sità si fabbricasse. (^4) La scienza legale, 
e quella celebre università durarono a 
ricever nuovo lustro dai professori tosca- 
ni ; ma pochi giunsero in questo tempo 

(2 3) Memor. Ist. degli illus. pisani. 

(24) De clariss. archigymn. Bonooien. profess. 
p. 1 . Sarti e Fattorini. 
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46 DEL II IN. DELLE SCIEN. E LET*. 
alla gloria dell' Accursio. Nato in un vil- 
laggio detto Bagnolo, cinque miglia di-* 
stante da Firenze nel uba, rischiarò il 
tenebroso caos della scienza legale. Le 
chiose o interpetrazioni delle leggi erano 
stranamente cresciute,e la loro contradi- 
zioue e oscurità frequentissime. L'Accur- 
sio cercò di portare il Biodi Arianna in 
questo intrigato laberinto. Confrontate 
tutte le chiose , ne scelse le migliori, e vi 
aggiunse le proprie. Egli ebbe un piacere 
che non è dato ad alcun ^legislatore, quel- 
lo cioè di veder seguite dagli uomini le 
sue regole legali , senza la forza. Non sole- 
fa con universale applauso accolto il ìuo> 
lavoro, ma ove tacevano le leggi si sotto- 
misero volontariamente i giudici al sen- 
timento di questo gran legista , (25) che 
senza altra autorità di quella che dà la 
ragione > durò a regolare per circa a tre 
secoli la giudicatura; nè ba ceduto, che 
all' Alciato e ad altri legisti, che le co- 
gnizioni ognor crescenti resero più dotti 
e più culti, e che di più erudite, ma for- 
se non più giuste interpetrazioni, hanno 

fa5) De clar. archigytnn. Bùnonien. profew. 
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stranamente accresciuto quei libri. ( a 6) 
Dopo od padre tanto illustre appena me- 
ritano di esser nominati i tre suoi figli 
Francesco, Cervotto, e Guglielmo, chiari 
anch'essi nella medesima scienza. Fran- 
cesco però il maggiore, professore nella 
stessa università , in gran parte erede 
della celebrità paterna, con filiale zelo 
seppe difenderla contro gli attacchi di 
un altro illustre professore, 1' Odofre- 
do, dopo la di cui morte restò senza 
contrasto il primo nella scienza lega- 
le. (27) Fu altamente onorato da un 
feroce re d'Inghilterra nemico delle Mu- 
se , e sterminator dei poeti, Eduardo I 
di cui fa per otto anni consigliere, (a8) 

(26) Su quest' interpelli , e su queste volu- 
minose interpetraaiooi ha sparso il suo coni ico 
«ale il satirico francese Boileau {Lulrin chant. 5.} 
descrivendo fa battaglia fatta coi libri 

« Alan ilsetait.it d'un largo InfoTtiat, 

■ Grosside visioni d'Jccourse et d'jilcial, 

(37) De claris Archig. etc. 

(28J Eduardo I avea conosciuto Francesco nel 
suo viaggio in Italia. Questo re, dopo la conqui- 
sta della pr orinola di Galles, ordinò che tutti i 
Eardi ossia poeti di quel paese fossero posti a 
■norie , perche coi loro marnali canti eccitavano 
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iS UE!, IUTÌ. DELLE SC1EN. E LETT. 
e elle ebbe la disgrazia dì essere insieme 
cu" Prisciano, Brunetto Latini ed altri 
letterati posto nell' inferno da Dante , 
per un vizio, che la natura aborrisce, c 
il pudore non osa nominare. (29) Miglior 
trattamento ebbe da questo poeta Benin- 
casa di Arezzo ossia da Luteri na , che tu 
posto nel purgatorio : rinomato spositore 
delle leggi, indi giudice in Siena, fece 
un' immaturo fine per le mani di un ce- 
lebre assassino di quii tempi, Ghino di 
Tacco, (3o) il di cui fratello uvea con- 

i popoli alle armi , ed alla ribellione. V. la su- 
bbine Ode di Gray, c le maledizioni poetiche 
date a quel re.'Jtuin Getee the Jiultess King. 
f ig) Dante, Inf.cànf. 1 5. » ~ ' ~* 

(3oJ « Quivi era I' aretin, che dalle braccia 
. « Fiere di Ghin dì Tacco ebbe la morte 
1 £1' altro che annegò correndo a caccia. 

Parg. Cant. VI. 
L'audacia di questo assassino , e la debolezza del- 
la' forza pubblica, si scorge in questo avvenimen- 
to.. Era Benincata da Siena andato a Roma a 
esercitarvi l'impiego di auditore, o senatore. 
Ghino coi soni sgherri 1' assali , men're sede- 
va in tribunale ha gra Lidissima Mia , e uccisolo, 
lo gettò a terra dai gradini , e se ne parti sen/.a 
contrasto ; aggiungendo altri che gb recise la 
lesta, e con essa fissa in un'asta traversò Roma. 
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SÀGGIO SE COI* DO 29 
dannato alla morte. Dino di Mugello nel- 
r anno 1284 accrebbe nuova luce alla 
giurisprudenza dell'Accursio , giacché i 
veronesi fecero un decreto, che ovunque 
mancasse l'autorità delle leggi,o la chiosa 
dell'Accursio, fosse seguito il sentimento 
di Dino. Si distinse eglìnella sacra, e pro- 
fana giurisprudenza : chiamato a Roma 
da Bonifazio Vili a regolar le decretali, 
si lusingò della porpora , ma deluso, ri- 
tornòallasua letteraria quiete in Bologna. 
DÌ Accursio, e di Dino iti scoiare un altro 
celebre toseano,CinodaPistoia, professore 
ancor esso o in Bologna, o in Perugia. (*) 
Chi vuol lodarlo come legista può mo- 
strare un suo scolare, che ebbe tanta fa- 
ma, cioè Bartolo, e i voluminosi suoi co- 
menti al codice di Giustiniano ; ina questi 
insieme con tante dotte fatiche dei suoi 
maestri, e scolari sono cadute nell'oblio, e 
di Cinonon ci resta ,che la fama di gentile 
poeta, autenticata da qualche sua produ- 
zione^ da ila stima ed amicizia delPetrarca. 

Vedi Crist. Landino. Cum. di Dante , Benvenu- 
to da Imola e Girolamo Gigli presso il Manin, 
istor. del Decani, 

(*; V . Memorie di Gino del prof. Ciampi ora pul>b. 
Pigri. T..F. . 4 
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. La legislazione ecclesiastica ancora ri. 
cedette in questi tempi da ai» toscana 
forma ed ordine. Fu esso Graziano, nati- 
vo di Chiusi , e monaco in San Felice in 
Bologna . Esistevano prima di lui altri 
collettori : fra questi aveva acquistato 
una infame celebrità colui , cbe col nome 
d'Isidoro Mercatore o Peccatore,» Ila me- 
tà del secolo IX spacciò le false Decretali 
attribuite a Benedetto Levita della Chie- 
sa di Magonza; parimente Io aveano con 
miglior fama preceduto Bonchard vescovo 
di WormSj e Ivone di Chartres; ma Gra- 
ziano gli superò tutti . Ridusse in miglior 
forma la sacra giurisprudenza , e ordino 
in un corpo regolare il dritto canonico ; 
spiegò l'oscurità di alcuni canoni , o cer- 
cò di conciliarne la con tradizione. La sua 
opera si giobbe dal pubblico probabil- 
mente 1' anno n4«, e per molto tempo 
si riguardò come classica . Fu il suo au- 
tore uno dei più dotti uomini di quel 
tempo per testimonianza anche di per- 
sone oon use a dar gran lode a quel seco- 
lo, e a cosi fatti scrittori (3 1). Nondi- 
meno gli «i rimproverano molti errori , 
egli ba considerato come autentiche, e 

(30 Enciclop. «He. D«c»et. . - 
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SAGGIO SECONDO 3 1 

fdtto uso delle false decretali, e si accusa 
diavere alterato gli scritti di San Leone, 
San Gregorio , ed altri Padri, aggiungen- 
dovi o togliendovi , per adattare i loro 
sentimenti a queir apocrifa dottrina ; si 
dice aver osato la stessa mala fede muti- 
lando i canoni , o le leggi per sostenere 
le pretensioni dei giudici ecclesiastici . 
Questi difetti essendo provati meritano 
dei veri rimproveri , non già quelli di 
mancanza di critica, che egli deve alla 
barbarie dei suoi tempi. Si è preteso an- 
cora, che Graziano non facesse conto del- 
la confessione auricolare, e sostenesse, 
clie basta la confessione fatta a Dio col 
core :raa un illustre pisano, che si di- 
stinse altamente nello studio canonico, e 
in quello delle lettere, che professore in. 
Bologna ebbe l'onore di contare fra i snoi 
icolari Innocenzio III, Uguccione, o Ugo- 
ne vescovo di Ferrara ha giustificato 
Graziano (3s) . La fama di questo cano- 
nista ha dorato a' splendere fino nel seco- 
lo XVI con tal face da incomodai- gli oc- 
chi di Lutero, che gli fece l'onore di fa- 
re ardere pubblicamente la sua opera. Un 
altro toscano di Pontormo, il cardinal 

(3a) De Clarij. Arcliij. Bonon. IW. p. u 
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Laborante, alcuni anni doiJo(33) fece una 
nuova compilazione (34) ■ Ma questa ed 
altre si perderemo presto nell'oblioa fron- 
te di quella di Graziano . Se la celebrità 
ottenuta in questo secolo , senza lasciare 
alcuna testimonianza del proprio merito, 
acquista un diritto di esser nominato nel- 
l' istoria delle lettere , non è da passar 
sotto silenzio Grazia aretino , chiamato 
per la sua perizia maestro delle decretali, 
onorato d'importanti commissioni da due 
pontefici , eletto patriarca di Antiochia, 
e sommamente encomiato ai suoi tem- 
pi (35) . 

. Pare, che la Toscana fosse destinata a 
produrre i piò illustri canonisti: niuno cer- 
tamente nell' istoria di questa giurispru- 
denza è stato giudicato maggiore JiGiovan- 
nidi Andrea mugellano:sia egli nato in Bo- 
logna da genitori niugellani (36) , o nel 

(33) Ann. i i8a. 

Negri , Scritt. Fior. 

(35) Pancir.de dar. legum Inter, lib. 3. c. 
i f . Sarti , e Fattorini , de claris. e(c. 

(36) Che i genitori fossero mugellani , non 
T iè alcun dubbbf-V.Filippo Villani Fioren.Illiw. 
eOomcnico Aretino^;che sia nato a Bologna, co- 
me crede ilTiraboschi.non mi par cosi cliiarogiac- 
chi da lotto quello che riportaci deduce che Gi«- 
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SAGGIO SECONDO 33 
Mugello stesso; debba i suoi natali a le- 
cito matrimonio, o sia figlio dell'amore, 
può riguardarsi come toscano in ogni 
maniera . La stima, che di lui si ebbe , 
rilevasi dagli onori che gli si fecero, dalle 
splendide ambasciate , in cui fu impica- 

Tanni ali* età di anni otto era in Bologna, ma 
non ch'ei vi fosse nato: è vero che il Villani 
non parla precisamente , che sia nato j n Mugel- 
lo, ma depn aver nominato i genitori rougclbnf, 
pare, eh' ei non abbia creduto necessario di ag- 
giungere nato anch'esso in Mugello. Se a Filip- 
po Villani fosse stato noto , che Giovanni era 
naso in Bologna , non avrebbe probabilmento 
mancato di aggiungerlo , come qualunque sensa- 
to scrittore suol fare f quando i genitori tono di 
in paese , e i figli son nati in un altro. Debole 
* I' argomento del Tiraboschi , eh' ei sia nato in 
Bologna , perchè nel racconto, eh' ei fa di se 
stesso , in cui smentisce chi asseriva che era fi- 
ghodi un sacerdote, non nomina maìnè Mugello 
«è Toscana , ma solo le chiese , e le torri dì 
Bologna. Egli, posto che nascesse in Mugello 
era stato condotto a Bologna prima degli otto 
anni ; on( ( e appena aver poteva idea dei luoghi 
della sua nascita , ed in questo racconto non ca- 
deva mai in acconcig il nominargli se idea filie- 
n'era rimasa. 
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3 4 DEL MN. DET.t.E SCIEN. E LETT. 
to (37^, e dalle ricchezze acquistate. Eb- 
be vari figH; ma le femmine Novella , e 
Bettina hanno ricevuto dagli storici non 
poca celebrità; e la prima doveva attirare 
più copiosa quantità di scolari che suo 
padre istesso, quando montando in cat- 
tedra ne faceva le veci, se al sapere le- 
gale univa un volto così leggiadro, come 
ci narra l' istoria : ed il velo , che si get- 
tava allora sul viso per impedir le distra» 
zioni degli scolari , non so se fosse capace 
di produrre ì' effetto (38) . 1/ università 
di Pisa contò Andrea tra isuoi professori 
(3g) . E' per lui onorevole l' amicizia del 
Petrarca, specialmente perchè quel gran- 
d'uomo non apprezzò gran fatto nè i le- 
gisti nè i medici del suo tempo . Varie 
opere canoniche furono da lui scritte . I 
conienti ai sei libri delle decretali sono 
l'opera sua più celebre . La sottigliezza 
delle interpetra zioni ne forma il merito 
principale . Il nome singolare di Novelle 

(37) Gherard. Rerum, ital. strip, voi. 18. 
Presso lo stesso si legge: „ Famosissimus Doetor 
,, Bononiensis, qui in mundo non habebat stmi- 
,ì lem , videlicet Dominus Joannes Andreac. 

38) Wolf, de Moller, eru.t. • 

(3 9 ) Fabbrucci e Fabbroni. 
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dato a quest' opera fu un tributo al nome 
della san dotta figlio: le giunte allo spec- 
chio di Guglielmo Durante , e il trattato 
dei giudizi sono altre sue opere, nelle 
quali i moderni stenteranno a trovare i 
motivi delle superlative lodi date dai suei 
coetanei a questo legista . Fu come tanti 
altriillustri uomini vittima del fatarcon- 
tagio del i348 . 

Lasciati da parte molti altri che in To- 
scana in questo studio si distinsero, torse 
maggior merito reale, benché minor fama 
ebbe un cittadino fiorentino , Lapo da 
Castelloti(9iio,che nelle civili discordie di 
Firenze acquistò una fama equivoca , e 
che l' istoria ci dipinge come uomo senzit 
carattere, pronto a seguire il partito, che 
gli offeriva maggiori premi; sì che non 
ritrasse nella sua patria,clie danno» ver- 
gogna, e il di cui esilio precedette la fu- 
nesta sollevazione dei Ciompi (4o) . Egli 
avea nutrito il suo spirito della letturà 
dei classici allora noti; facoa le sue delizie 
degli scritti di Cicerone , dei quali era 
diligente ricercatore, e a Ini dovette il 
Petrarca , suo amico , 1' Orazione in di- 
fesa di Mfione , le FilÌppiclK,e le istitu- 
to) Lib. III. ca P , 14. 
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ziofii di (Quintiliano. Non tì era poeta al- 
lora nota , che non fosse per le sue mani 
(4') : cos'i egli potè rivestire di qualche 
amenità le nude, ed orride spine della 
giurisprudenza , ed il suo amico Petrar- 
ca lo rimproverò più volle di avere ab- 
bandonato gli ameni studi per le oscure, 
e sovente sofisticbe sottigliezze legali 
(42). Per io anni in circa fu professore 
di scienza canonica nello studio dì Firen- 
ze, e incaricato frattanto di molte ono- 
revoli ambasciate a papi ,ed a repubbli- 
che : cacciato poi dalla patria , e rilegato 
a Sarcetlona, poco curando gli ordini del 
popolaccio fiorentino , ricovrossi in Pa- 
dova, ove fu eletto professore ad onta 
dei contrari offici ebe la repubblica fio- 
rentina per pubblica lettera (43) gli fece. 
Non minor cognizione, e destrezza uvea 
negli aiTari politici che profondità nelle 
lettere; onde nel passaggio di Carlo di Un- 
gheria, detto Carlo della Pace,ne guadagnò 
l'animo*; e andato con esso Ini a Roma si 
adoprò tanto col Papa Urbano VI che lo 
indusse a coronar Carlo re di Napoli, del 

(40 Colucc. Salut. 

(4^) Mphus, vila di Lapo di Cas teflon eh io 
(43) Vthiu, T >UAnbr. Canal, p. Mi. 
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che una onorevole ed infallibile testimo- 
nianza ne dette il papa strsso, asserendolo 
in pubblico concistoro ; e caro ad ambe- 
due , creato consigliere dal re Carlo , e 
senatore dal papa , mori in quella città 
pacificamente (44) • 

Ai canonisti si dovrebbero aggiungere 
i teòlogi di questa età, ma 1' unione della 
teologica e canonica dottrina , che era in 
alcune università , ci dispensa da parlar- 
ne di più : in oltre la scarsità dei profes- 
sori , la barbarie, in cui era involto Io stu- 
dio delle scienze sacre , e la brevità del 
nostro istituto non ci permettono di trat- 
tenerci soverchiamente ; onde ci basterà 
nominare due Pisani assai chiari in quel- 
lo studio . Il primo è Bernardo da Pisa , 
che si fece ammirare pel suo sapere teo- 
logico nella scuola tenuta da lui in Pari- 
gi ,del di cuisapere ed erudizioneèun' au- 
torevole testimonianza la lettera di Pie- 
tro, cardinale di San Grisogono, ad Ales- 
sandro III (45).L* altro è Pandolfo da Pisa 
( detto anche cardinale Mosca ) sieno , o 
no la stessa persona come molti sostengo- 
no.Ei vuoisi veramente riguardare piut- 

(44) An..r3Sf. 

(45) Boulay, UisU Uuiv. Par, . . _ 
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tosto come scrittore di storia ecclesiasti- 
ca , giacché a lui si debbono le vite dei 
pontefici, probabilmente da Gregoriovu 
fino ad Alessandro in (46) . Meditava di 
scrivere ancor le istorie della sua patria, 
o almeno della celebre conquista dell' I- 
sole Baleari; raao non l'eseguì, o gli scrit- 
ti si sono perduti. La sua varia dottrina , 
specialmente nei stadi sacri, ci dà il di- 
ritto di numerarlo anche fra i teologi . 
Non fu un odioso letterato , ma servi I» 
religione, e la patria in interessanti pub- 
blici affari. 

Moltialtri dotti teologi pisani,e fiorenti- 
nijComeBartolomineoda San Concordio, il 
Beato Giordano , Cavalca , Passa vanti sa- 
ranno più acconciamente nominati fragli 
eleganti scrittori; giacché di questo pre- 
gio specialmente sopravvive ancora la fa- 
ina loro . 

MEDICINA. 

Che la medicina fosse barbara in Italia 
in questo tempo, non farà maravigli», 
giacché lo erano più o meno tulte le 
scienze sue ausiliari. Ma i tempi barbari, 

tffì) Mem. d' illus. Risani T. 4. Elogio del 
Caid. Momm .-. 
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SAGGIO SECONDO 3q 
come i più culti , hanno contati mettici, 
che sono stati riguardati come prodigj 
dell'arte. Quanta era la povertà di co- 
gnizioni medico - fisiche negli antichi 
tempi ippocratici! quanta è la ricchezza 
dei nostri! La notomia, ch'esser duvreh- 
be il fondamento di quella scienza , ap- 
pena Riconosceva, vietando la religioso, 
superstizione il taglio dei cadaveri : la 
botanica , e l' istoria naturale poveris- 
sime , e della chimica appena noto il no- 
me. Ciascuna di queste è divenuta sì co- 
piosa aì dì nostri , che appena basta la 
vita di un uomo a ben conoscerla. QuaL 
differenza ! Eppure se Ippocrate tornasse 
ai dì nostri colla sua povertà di cogni- 
zioni naturali, appena, credo, ri avrebbe 
persona , che esitusse un istante a sce- 
glierlo per suo medico. I semplici ed 
aurei suoi scritti sono ancora il codice 

5 rimario, che dà legge all'arte; e tolti 
ne o tre medicamenti, che il caso , non 
il ragionamento ha trovati , i metodi ip- 
pocratici sono ancora la norma dei savj" 
medici , come lo erano tremila anni so- 
no. Lo che se è vero, ne segue una Fatata 
e dolorosa conseguenza , che le copiose 
naturali cognizioni dei medici moderni , 
le quali adornali tanto le loro teorie , e 
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4<J DEL RITI. DÉTXE SBIEN. E LETT. 
rendono al letto dei in «lati i loro discorsi 
sì eloquenti, sono inutili, almeno ai ma- 
lati. Quelle cognizioni son belle e vere , 
l'applicazione di esse al corpo sano o 
inalato, alla natura delle malattie, ed 
ulla loro medicatura è ciò che chiamasi 
medica teoria : questo passaggio è nn 
salto che va spesso dàlia luce alle tene- 
bre , mancando un sicuro anello di co- 
municazione , che unisca dimostrate ve- 
rità ad altre di eguale evidenza. L'anello 
è slegato, è perciò' il ragionamento , che 
indi ha principio , fluttuante. In queste 
tenebre sarebbero perdonabili , anzi lo- 
devoli, le modesta congetture, ma si 
parla per Io più o delle cause delle sane 
finizioni vitali, o di quelle del loro scon-, 
certo, con una specie di matematica si- 
curezza (47) : cos ì almeno parlano i si- 
atemi o ipotesi mediche , a provare l' lo- 
fi};;) L'autore conosce molti dotti medici, 
clie lontani di adopraie siffatto linguaggio, non 
«sano, che una nobile dubitazione, che è il 
segno più sicuro della vera cognizione dell'arte. 
Conviene ancora esser discreti , giacché quel 
linguaggio è necessario colle persone idiote, 
cioè almeno con Ire quarti del genere umano, 
lo stesso Boherave, uno dei più gran medici 
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SAGGIO SECONDO fa 
sussistenza delle quali basta l'osservare la 
rapidi LA con cui nascono, e muoiono, e in. 
qaal numero si sono in pochi anni in tanta 
luce di filosofia presso di noi succedute; 
non vi essendo, che uno spirito imbecille, 
che possa creder vera l'ultima. Il vena- 
rabil vecchio di Coo osservò le qualità 
delle malattie, e gii effetti dei medica- 
menti , poco curando le teorie, e ridu- 
cendo la medicina a quellodovrebbe es- 
sere,aduna specie di fisica sperimentale. 
Quel poco, che l'arte può mostrare di 
vero e di solido, devesì a questo metodo. 
I più saggi medici di tutti i tempi hanno 
seguite Te regole fino dall'età dlppocrate 
stabilite , e perciò in tutti i tempi vi 
possono essere stati dei medici valenti, 
ad onta delle più stravaganti teorie, sa 
è vero che queste sieno tanti fisici ro- 
manzi , purché non influiscano sulla me- 
dicatura. Non è meraviglia perciò se an- 
che i barbari tempi , dei quali ci occu- 
piamo, abbiano vantato dei medici som- 
mamente riputati. La medicina d'Italia 

pratici , insegna ad usare una specie Hi im- 
postura ai ginvuni che cominciano a medicare. 

Pign. T. V. & 
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dì questi oscuri secoli se non ebbe intie- 
ramente origlile dalla scuola aruba, ne 
trasse medicamenti , e teorie. Fino dal 
secolo IX fioriva la scuoia salernitana (48>\ 
£' incerto a chi debba la sua nascita, il 
monusterodel Monte Cassino per un tem<- 
po non sdegnò queat' arte, e credettero i 
suoi individui con motta savietia di po- 
tere impiegare il tempo, cbe loro avan- 
zava dopo le devote preci , in sollievo 
dell'afflìtta umanità. Fu nei tempi più 
antichi coltivata da essi utilmente la me- 
dicina ; e la -vicinanza con Salerno forse 
comunicò in quella città le notizie me- 
diche a persone , cbe sciolte da ogni do- 
lere ecclesiastico, potevano dar tutto il 
tempo .1 sinatto studio. Forse Costanti- 
no ati'ncano , che come gli antichi greci 
avendo viaggiato in Oliente , e trattenu- 
tosi a Babilonia, avea appreso le fisiche, 
e mediche cognizioni , tornato dopo $7 
anni di viaggio a Cartagine sua patria, 
ed ivi pel troppo sapere calunniato come 
mago, e minacciato di morte, rico- 
vritosi a Salerno, vi portò o vi accrebbe 

(48) Il *ig. Najxjii SìfiBOi-dli h» provato,, 
clic b sua fondigli e uuu -d«veù Arabi. 
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le tncdiene notizia, e ne promosse Io sta- 
dio (49)- Comunque sìa , la scuola saler- 
nitana ebbe gran credito: per molti secoli 
sono state familiari le regole di sanità di 
detta scuola scrìtte in barbari versi la-r 
tini (5'ij , bencnè molte di esse false e 
capricciose; nè vi è volato meno del cor- 
so di varj secoli , per gettarle nell' oblio. 
Da questi fonti la medicina italiana e 
perciò la toscana ebbe origine. Molta ce- 
lebrità e poca dottrina è a noi restata dei 
medici toscani di quei tempi. Arerzo può 
mostrarne molti, e prima di ogni nitro 
Faricio monaco - illustre nella medicina 
fino dal principio del seco'o XH, clic pas- 
sato in Inghilterra e divenuto abate del 
Monastero di Aberdon , fu assai in pre- 
gio pel saper medico ai soprani di quel 
regno (5i). Versola metà del secolo XHi 
ino! li ss imi medici toscani illustrarono 

(fio) Il Fratello del re di Babilonia «Manto 
• Salerno Io riconobbe , e lo raccomandò ni 
famoso Roberto Guiscardo: prese poi Costantino 
l'abito nel monte Cannino : si enercitó nella me- 
dicina , e tradusse motte opere dall' arabo. 

(50) Probabilmente Ha Giovanni di Milano. 

(51) Will. Mabiiesbury de geslis Ponti!'. 
Anglor. L, a. 
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44 DEL RIN. DELLE SCIEN. E LETT. 
l'università dì Bologna : 'poco innanzi a 
questo tempo probabilmente la medicina 
si separò dalla chirurgia, e i suoi profes- 
sori per siffatta distinzione presero il no- 
me eli medici (5a). Dopo Raniero areti- 
no, Lorenzo e Bocca pistoiesi, si distinse 
assai in quel)' università Sinigardo are- 
tino : ad onta dei divisti canonici , egli 
nm le primarie dignità ecclesiastiche 
colla medicina; fu non sofo canonico di 
Faenza, ma arciprete di Bologna, di- 
gnità solita darsi alle principali famiglie: 
come tale intervenne al concilio provin- 
ciale di Ravenna , e ad altri interessanti 
alti ecclesiastici: acquistò colla medicina 
infinite ricchezze, e fu riguardato come 
uno de' primi luminari di quella univer- 
sità. Teneva appresso di sè un altro are- 
tino suo aiuto, e speziale detto Venezia- 
no che anebe dopo la morte di Sinigardo 
esercitò con plauso la medicina. 

Non rammenteremo che i nomi di 
Tommasino cortonese, di Bartolo (53), 
e Michele da Montebuoni fiorentini , co- 

(5a) Sarti e Fattorini De ciana etn. par. ». 
' (53) Fu medico del re Enzo prigioniero in 
Bologna, rome lo furono Eliseo aanetc, e il 
celebre Taddeo. 
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me di Ungelien pratese, di Eliseo, e 
Goido sanesi , e di Guido da Gallo pisa- 
no, tutti sì distinsero. in: qupl la- ani versi- 
ti , ma niano godette mai nella sua vita 
tanta celebrità , ed acquistò ricchezze al 
paro del fiorentino Taddeo Alderotti. Se 
la sua nascita fosse illustre, dalla stirpe 

Satrizia degli Alderotti, o bassa a segno , 
i avereegii stesso esercitato il mcstiero 
di venditor di candele presso Or s. Mi- 
chete (54), non è ben chiaro. Fino a 
trent anni non dette alcun segno di ta- 
lento. Allora l'ebete suo spinto risve- 
gliossi , e portatosi all'università di Bo- 
logna divenne il più celebre medico del 
suo tempo. Fu debitore della sua fama 
probabilmente ad una novità che intro- 
dusse , o piuttosto rinnovò in medicina,, 
cioè la teoria. Era prima di luì , nei più 
barbari tempi ristretta quell'arte alle 
pegole stabilite dalle antiche , o più re- 
■ centi osservazioni , senza il lusso delle 
teorie. Semplice, e severa , ma probabil- 
mente più casta, e meno neri co Iosa esau- 
riva presto i suoi precetti: la pompa , e 
-l'eloquenti della cattedra non potevano 

" ■' ■ * *■ * « 1 . 

(54) Villani , dei Fiorentini Dlwlri. - 
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esser contente della secca brevità con- 
sueta. Già si è veduto , che separandosi 
dalla medicina la chirurgia, avean preso 
i medici l'aggiunto di fisici ; e fu proba- 
bilmente allora , ebe si cominciò a teo- 
rizzare (55) s ma Taddeo è riguardato 
come il principale, che aggiungesse le 
fisiche spiegazioni dei morhosi fenomeni, 
e dell'azione dei medicamenti squali spie- 
gazioni!) tratte dalla tenebrosa filosofia 
di quel tempo. Il suo sapere medico può 
essere dai moderni rivocato in dubbio, 
ma le sue ricchezze, e la universale stima 
son certe. Comentò Ippocrate, e Galeno, 
applicando la barbara, e oscura filosofia 
di quell'età alle semplici e vere osserva- 
zioni di quei savi medici , e fabbricando 
così delle strane teorie. Egli però fu ri- 
guardato, come un oracolo. Coetaneo 
dell'Accursio, acquistò tanto pregio nella 
medicina, quanto quello nella giurispru- 
denza, e le sue chiose mediche furono ri- 
spettosamente obbedite, comete legali 
dell'Accursio: i suoi scolari stessi gode- 
rono straordinari privilegi. Appellato al- 
l'esercizio pratico da papi, e da soyra- 
ni , poneva un eccessivo prezzo alla sua 

(5 5) Sarti et Fati, de clariss. e te. par. a. 
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opera : gl' infermi si sottoponevano ali* 
legge, e cosi Taddeo acquistò immense 
ricchezze (56). La scuolu medica di Tad- 
deo sì continuò in Dino del Garbo fioren- 
tino, suo scolare [Syji Professore con 
molto credito in Bologna , fu di là obbli- 
gato a partirsi , o dall'interdetto dato a 
quella città, o dall' invidia che lo perse- 
guitava. Professò a Siena , indi a Padova 
la stessa scienza: scrisse dei commentari 

(56) Vedasi Fìlip. Vili. F. illustri , Sarti ec. 
Si possono leggere questi aneddoti , o veri o 
falsi nelle citate opere. Narra il Villani (Vit. 
dei Fior, illus.) che essendo malato il papa , 
e bramando per medico Taddeo, pattuì osti- 
natamente questo non meno di i oo scudi di 
oro al giorno per suo salario. Mnravigliossi il 
papa: si accordò però, e rimproverò la sua 
ditrczaa a Taddeo. Egli rispose, che altri prin- 
cipi e signori non lo avevan pagato meno di 5o 
■cudi al giorno , onde a lui , che era il primo 
sovrano non dovea parer troppo il prezzo di i oo. 
Guarito il papa o per gratitudine , per purgarsi 
dal sospelto di avarizia, gli regalò 100 mila 
ducati : altri dice Suo mila , altri i o mila , che 
è più probabile. Il catalogo delle, sue opere sì 
vede presso i più volte citati, Sarti, e Fat- 
torini ec. 

(5 ; ) Filipp. Villani , Fior, illustr. 
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SAGGIO SECONDO ' 5& 
dell' inquisitor fiorentino pubblicata dal 
dott. Lami non si parla di tal delitto. Il 
carattere strano e invidioso di Cecco si 
scorge in alcuni tratti dell'Acerba, ove 
vuole attaccare ì versi di Dante , e con 
non molta modestia porsi sopra di lui , ed 
ha la disgrazia di criticare appunto uno 
dei piò sublimi pezzi dell'italiana poesia, 
quello sul conte "Ugolino.- ecco i suoi 
versi : 

Qui non si canta al modo delle rane , 
Qui non si canta al modo del poeta , 
Che finge imaginando cose vane ec. 

Dopo altre terzine, cbe alludono ai fatti 
cantati da Dante , segue : 

JVon veggo U conte , che per ira ed osto 
Ten forte l'arcivescovo Ruggiero 
Prendendo dal suo ceffo fero pasto ce 

Per tornare ai medici fiorentini , come 
Dino anche il Torrigiano fu scolare di 
Taddeo , e professore nell'università di 
Parigi, ed in età molto avanzata pare che 
prendesse l'abito dell'ordine dei predi- 
catori, o dei certosini (58). A Dino del 
Garbo aggiungeremo il suo figlio Tom- 

(58) Filippo Vili. Fior, illuitr. Mmuch. 
Tirab. Ist. della Lett. Ital. tom. v. 
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ihaso, sì per unirlo al padre, di cui fu 
anche più celebre, e per la singolarità 
di essere stato stimato da un uomo som- 
mo , di cui è noto l'aito disprezzo, che 
uvea per la medicina, cine il Petrarca, 
che per tema di contradirsi lo appella 
non ii più grande, ma il più famoso (5o, . 
Scrisse dei comenti sopra alcune opero 
di Galeno, e un consiglio sul modo di 
vivere in tempo di peste, che può me- 
ritare speciale attenzione , giacché era 
vissuto nel tempo di una delle maggiori 
pestilenze, che abbiano desolata la terra 
cioè quella del i3/ t 8 - Occupandoci in 
questo breve ragguaglio letterario piut- 
tosto dei progrèssi procurati alle scienze 
dai toscani illustri, che delle persona 
degli autori, abbiamo già detto anche 
troppo , e della giurisprudenza , « della 
medicina. Osserveremo in quest'ultima, 
cbe il ritrovarsi in ogni secolo dei ri- 
Spettabili nomini , che l'hanno diretta- 
mente attaccata , e un numero anche 
maggiore, cbe l'hanno schernita, è una 
puoira prova almeno della sua incertez- 
za, non essendo avvenuta ristessa sorte 
alla fisica, alla matematica, e ad altre 

(5 9 ) Petrer. Seuil lib, xu. ep, i*. 
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SAGGIO SECONDO 5i 
scienze, die procedono eoo altri metodi 
nelle loro ricerche : ed appunto in que- 
sta età tu medicina ebbe la disgrazia di 
trovare per nemico l'uomo più grande, 
ebe allora vivesse, il celebre Petrarca. 
Egli non lascia occasione di attaccare i 
medici , ora con seri ragionamenti (60), 
ora con comici racconti, ora descrivendo 
la pompa con cui apparivano in pub- 

(60) L'ufo riamo d'Ippocrate Ars tonfa, vita 
brevi*, è coruentalo dal Petrarca « Vitara me- 
dici dum brevéiu dixerunt, breviasimam efi'e- 
ci-Cuut 11. 11 chiarissimo d'Alembert nell'elogio 
di Regnier, che era uno degli increduli in 
medicina, dopo aver concesso, che non si può 
negare esservi dei casi , nei quali la mediciua 
solleva il malato , e moltissimi altri in cui 
turba la natura e la distrugge , volendola aio- 
lare , soggiunge che la sola maniera di deci- 
der la questione sarebbe di vedere coli' espe- 
rienza , se ì popoli senza medicina vivono più 
^ dovea , credo, dir più sani) di quelli , che 
ì* hantrn : Mais malheureusement tes peuples 
sttwitget , tfui n'oht tfue la nature pour me- 
deciti, n'ont poim de* regime* mortuaireé: 
st tei peuples vivilìsès , qui ont fati une scien- 
ee de l'art de guarir , he se laùsrront pai 
iiisement persuader d'en prosctire , oli d'eii 
suipe/iUre l'unica. 
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62. DEL RI N. DELLE SCIIN. E LETT. 
hlico, pompa che secondo lui avea l'aria 
di un trionfo, e che alcuni meritava- 
no, se non meno di cinquemila persone 
uccise, numero che si richiedeva nella 
romana, repubbl ica , perchè un eroe ot- 
tenesse Tonor del trionfo (61): nè cessa 
di raccontare i falsi presagi medici ac- 
cadati in altri, ed in se stesso. Alcuno 
ha creduto che l' odio contro dei me- 
dici fosse mito in lui da una amara ri-, 
sposta di un medico di papa Clemen- 
te vi alla lettera del Petrarca a questo 
pontefice f in coi lo consigliava a guar- 
darsi dai troppi medici: questa causa 
però non può che avere al più aguz- 
zate le armi del disprezzo , che avea 
per quell' arte ; giacché nella lettera 
stessa anteriore alla risposta mostra gli 
stessi sentimenti e i fatti avvenuti a se 
stesso erano troppo atti a confermar- 
velo. Ma quando anche parla pacata- 
mente a qualche medico suo amico mo- 
stra la medesima opinione. E' mirabile 
il vedere, come uomo sfornito di me- 
diche cognizioni possa lottare coi più. 
grandi medici per forza d' ingegno : si 
^trova l'arte medica, e le teoriche re- 



(6.) Stniì. lib. t. on. <. 
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gole alle prese col buon senso ignaro 
dell'arte, e questo quasi sempre supe- 
riore (62). Dalla pompa , con cui mar. 
ciavano i medici , dagli onori , e dai pre- 
mi , che ricevevano dai principi , e gran, 
signori, si può argomentare il pregio 
grande, in cui era tenuta la medicina 
in un tempo, nel qua! (se ai di nostri, 
come comunemente si crede si è tanto 
avanzata) era nell'infanzia. I snoi lumi 
sono cresciuti, e la stima è andata de- 
clinando. Lascerò indeciso, se questa 

(62) Si leggano fra le senili lib. xn le due 
lettere a Giovanni Dandi medico suo amico', 
che lo consigliava a cangiate il metodo di ci- 
barsi sull'anno 63 della sua età; si osserverà 
con quanto buon senso ragiona in un' arte a 
lui sconosciuta. È d'accordo di lasciar l'uso 
dei pesci 8 delle carni salale , non cosi però 
i pomi, non il costume di cibarsi una sul volta 
il giorno, di digiunar rigo rosa ni ente una volta 
la settimana in pane ed acqua: non l'uso del- 
l'acqua pura. Se si ponga mente alla consue- 
tudine di questo metodo non interrotto Gno 
dalla puerizia, si conoscerà quanto sarebbe 
stato pericoloso a mutarlo a quell' età come 
Io provò Luisi Cornalo «dotto . dai continui 
discorsi dei medici, V. Cornar, della vita sobr. 

Pigri. T. r, 6 
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nasceva dall'ignoranza dell'età, e se il- 
luminandosi il mondo, 1' abbia ridotta 
al suo vero grado. Soo deve dissimu- 
larsi però che questo grand'uomo parla 
più contro i medici del suo tempo , che 
contro la medicina , e pochi troveranno, 
che abbia torto. Una non piccola con- 
solazione ai medici contro le invettive 
del Petrarca può essere il riflettere cbe 
egli non ha risparmiato neppure i le* 
gisti (63). Lo stesso ridicolo con molto 
maggior ragione gettò anche sopra l'a- 
strologia, con cui la medicina ha avuto 
la disgrazia di essere per tanto tempo 
associata : ì comici fatti , cb' ei raccon- 
ta, e in specie la solenne importanza, 
con cui l' astrologo dei Visconti trattc- 
neya la corto tutta , e il popolo milanese 
adunati per aspettare l'ora propina, in 
cui tre fratelli Visconti, Matteo, Ber- 
oabò, e Galeazio do«an prendere il 
possesso dei loro stati, sono atti a ral- 
legrare ogni settato lettore , che sa l' in- 
felice torte di quei fratelli (64). Ben- 
JOS) Leti. » Marta- da Geno»a, edit. di 
gcu. 1601. lib. a. ep. li. . 

(64) Il Petrarca non vidi .menti" 6" au- 
-i ohe di «alto il '« "T* «.«■'•»»• 
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chè sia agevol cosa il comprendere I™ 
■vanità dell'astrologia, deesi tuttavia re- 
care a non piccola gloria del Pe trarci* 
l' averne conosciuto il ridicolo in un 
tempo r in cui era comunemente rispet- 
tata , e di essersi sollevato su gli uni- 
versali pregiudizi. 

Questa scienza ^ se pure si dee mac- 
chiare tal nome applicandolo sì male ) , 
la pretensione di indovinare il futuro, fa 
a quel tempo associata quasi indispensa- 
bilmente alla medicina , come nel nostro 
Ja notomia, o la botanica. Si farebbe gran 
torto alla medicina a confonderle insieme 
non avendo altra somiglianza talora , che, 
negli arditi prognostici) che i novizi neU 
1' arte medica ardiscono pronunziare ì 
L'ansietà di indovinare il futuro ha te- 
nuto in credito l' astrologia in tutti i tem- 
pre il popolo romano sperava di leggerlo 
nel volo degli uccelli , o nelle viscere fu- 
manti degli animali (65) . La cattedra di 

perdi la signoria di Bologna e mori in età 
fresca- Egli avrebbe avuto anche motivo di bur- 
larsi da vantaggio dell'astrologo, se fosse stato 
spettatore del tragico fine dì Bernabò. Senil. 
lib. r. rp. 6. 

(65) Spiratala contatti exta. Vir. 4. Aen. 
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questa ridicola scienza ha deturpato il 
catalogo dei professori di Bologna , e di 
Padova . Presso i principi , e le repubbli- 
che vi era la carica di astrologo , come 
poi quella di teologo , o di medico . Ri- 
vendicheremo noi come fiorentino, o ri- 
getteremo uno dei più famosi astrologi 
di questi tempi, Guido Bonatti? Se Forlì 
lo pretende per suo, lo cederemo volen- 
tieri , benché Filippo Villani lo faccia fi- 
orentino , e nativo di Cascia . I piccoli 
principi d' Italia fecero a gara per posse- 
derlo. Fu creduto l' uomo il più sapiente 
dei suoi tempi , giacobè l'arte di indovi- % 
nar, ragionando , il futuro dovea esser 
creduta la più grande. Egli si vanta ar- 
ditamente di molte profezie verificate 
(66), e delle più insigni vittorie che per 
Si crede , che presso i romani fosse la scienza 
degli auguri un artìcolo dì politica : ma sarà 
tempre una gran disputa , se mai sia utile 1' er- 
rore al popolo ; giacché , quando è assuefatto 
all' errore può esser facilmente sedotto da ogni 
ardito impostore . Cicerone non rispettava molto 
questo pregiudizio e questo polìtica : non si può 
con più ragione distruggere le follie degli auguri 
di quel che egli ha fatto nell'aureo libro de 
JKvinations. 

(66} Ezzelino da Romano area sempre intorno 
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suo mezzo riportò Guido Novelle: fu non 
ostante ta lora soggetto a- delle umilianti, 
e ridìcoli» mortificazioni (tì-j) . Nienle pe- 
rò vi può psfer di più ridicolo, che mira- 
re i pubblici affavi dipender dagli astrolo- 
gici precetti : contemplar per esempio 
quest' astrologo sai campani! di Forlì, e 
l'esercito del conte Novello signore della 
città pronto a marciare : quello dar col 
primo tocco della campana il segno al 
conte di porsi l* armatura , col secondo 
di 8»-Hre a cavallo , col terzo di mimver 
L'esercito (6H) . La fiorentina repubblica 
in questi tempi rinomata per. la saviezza, 
dei cittadini , faceva anche essa muover 

una folli! di astrologi , tra i quali il Bonatti , e 
un Saracino rhe alla Innira barbai , e- al truce a- 
spetto era paragonato a Balaam. Questi ed altri 
Rii avevan predetto i più funesti eventi poco 
prima della battaglia di Cassano , in cui riportò 
quella ferita, onde poi mori. Malvez. Cron. Bres. 
Ker. ital. tom. 8. Verri istor. d'egli Ezzcliiii. 

(67 Avea e s li predetto la serenità dell' aria : 
nn contadino dai movimenti dell' orec.hie del 
san asino predisse la pioggia, e fu miglior pro- 
feta. Benv. da Im. Coni, di Dante. Annalcs Fo- 
rnii*/, Ber. ital. tom. n. 

(GB) Filip. Vili. Fior. illns. 

6* 
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gli eserciti a norma degli astrologi: onde 
l'errore era universale. Non si possono 
scusare i moderni neppur coli' esempio 
dei romani : questi forse vedendo , die 
quell' errore non potea togliersi dal vol- 
go, avean cercato di profittarne per van- 
taggio pubblico istituendo un collegio di 
auguri j onde l'opinione popolare fosse 
diretta dal governo . Che generalmente 
poi deridessero! principi di quel collegio, 
può dedursi dall' asserzione di Cicerone, 
il quale dice,che incontrandosi Ira di loro 
dueaoguri dovean ridersi in faccia- Scris- 
se ìl BonatLi le regole della sua arte. Per 
separare da tanta feccia qualche perla , 
tira Guido perito nelle cognizioni astrono- 
miche, le quali si potevano avere in quel 
tempo, e nella filosofia ; e ì suoi viaggi 
fino in Arabia lo doveano avere arricchi- 
to di non comuni notizie. 

FILOSOFIA, E MATEMATICA 

E' dolce cosa nei tempi nostri fra tanta 
luce , che la matematica , l' osservazione,' 
e l'esperienza hanno sparso su i naturali 
effetti il voltarsi indietro, e riguardar le 
tenebre , da cui siamo da poco escili , e 
chehunno ricoperto per tanti secoli la 
terra, Quello che avviene sul principio 
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alla vita dell' uomo, è vero bene spesso 
del lungo corso dell'età. L'ultima facol- 
tà , che si risvegli negli uomini , è la ra- 
gione. Se questa regola si applichi ai se- 
coli passati , ed alla scienza della natura, 
non solo si troverà vero , ma ci sembrerà 
anzi cbe ella sia restata in un letargo a 
cui non pareva destinata. Dopo ebe~le for- 
ze dell' immaginazione avean percorso e 
in Grecia , e in Roma tutti gli oggetti, di 
cui quella facoltà è capace, anche oltre 
i limiti , die la bella natura ba loro se- 
gnati , dopo cbe la ragione stessa avea 
tanto abbellita la morale trai giardini 
di Àcademo , o sui colli Tnsculanì, i na- 
turali effetti erano sempre coperti di un 
Telo , e si può dire che quel velo non sia 
cominciato ad alzarsi con sicurezza, che 
nel fine del XVI secolo dell' era cristiana. 
La mancanza di metodo nell' investigare 
i naturali effetti fece progredir cosi poco 
gli antichi nella scienza della natura. In- 
vece di interrogarla con l' osservazione 
e costringerla a rispondere cogli esperi- 
menti , pretendevano dal solitario gabi- 
netto indovinarla con sottili ragiona- 
menti. Per un lungo tratto di secoli l'u- 
mano ingegno nella naturale scienza fu 
simile ad un viandante , che. avendo 
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smarrita la strada senza avvedersene, per 
quanto cammini non giunge mai alla 
meta. L'unica scienza, che fosse con qual- 
che profitto coltivata dagli antichi, fu 
1' astronomia : i corpi celesti esposti con- 
tinuamente alla loro vista presentava- 
no anche all' occhio ozioso, e non astro- 
nomico osservazioni semplici, le quali 
tante volte replicate dovevano dar luogo 
almeno ad un' istoria del cielo da com- 
prender dei fatti ce paci di servire ai suc- 
cessivi astronomi; giacché molti fenome- 
ni dei cieli abbracciando uno spazio su- 
periore al corso dell'umana vita, per 
dedur qualche cosa di preciso conveniva 
paragonare osservazioni di età diverse , e 
di diversi filosofi ■ Il saggio crìtico , che 
non si lascia deludere dalle brillanti con- 
getture di chi forse per singolarità, e per 
pompa d' ingegno ha voluto attribuir 
troppo agli antichi (69) , che non deduce 
una scoperta la un'espressione ambigua, 
né immagina misteri fisici velati dalle 
favole , rivolgendo le loro opere fisiche , 
ne confessa la povertà. S' incontrano( bi- 
sogna confessarlo ) in questa solitudine 

69) Découvettc» dei Ancien» attributo anx 
moderne*. - . - 



Dtgitized by Google 



" SAGGIO SECONDO 6» 
due 0 tre Uomini , cbe avendo coltivata 
la scienza la più sicura , la matematica , 
gli ha questa condotti a verità sorpren- 
denti. Tale in Italia fu il tarentino Archi- 
ta, riconosciuto per uno dei più grandi 
matematici dell' antichità , che applicò 
le astratte verità geometriche agli usi 
meccanici, che dette una pratica pro- 
va del suo ingegno colla costruzione 
della celebre colomba di legno, che imi- 
tava il volo delle vere, ed un' altra spe- 
culativa colla soluzione del famoso pro- 
tlema della duplicatura del cubo, solu- 
zione, che giunta ai nostri tempi ci dà 
tin' idea assai vantaggiosa dell' ingegno di 
Archita {70) , la cui mente calcolatrice 
dopo più secoli meritò un elogio dal li- 
rico romano (7 1 ). Ma assai più di Archi- 
ta si sollevò in siffatte scienze Archime- 
de , che pnò con Galileo , e con Newton 
porsi in un illustre triumvirato . Celebri 
Sono tutti e tre per non essersi semplice- 
mente occupati nelle astratte speculazio- 
ni della matematica, ma per averle ap- 

(70) Montucla , Hist. de* Matmuticprà. 

(71) Te maria, etcoeli, numcroque caren- 

ai* arenae 

Meruorem cohibent Àrchìta. Hor. Od a8. 1. j. 
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phcatealla fisica con utile successo, cioc- 
ché è specialmente il segno del talento 
iublime,chevedei rapporti tra l'astratto, 
e il concreto, e con ingegnoso metodo sa 
render feconde le verità astratte. La mec- 
canica soprattutto deve infinitamente ad 
Archimede per la dimostrazione dell' a- 
lione della levajper l'invenzione dell'elice 
o vite perpetua , e dell' altro utilissimo 
istrumento appellato la coelea di Archi- 
mede, onde l'acqua con ingegnoso ritro- 
vato, e con bizzarra contradizione, nel 
tempo che scende per un piano inclinato, 
sì trova insensibilmente sollevata a no- 
tabili altezze. La costruzione della sfera, 
ove mostransi in compendio il cielo, e la 
terra , e i moti degli astri è da Cicerone 
creduta opera d' ingegno più che umano 
( 7 aj con moltissimi altri grandi ritrovati, 

(71) JV« in sphaera quìdem eosdem motus 
Archimede* s'me divino ingenio potuisset imi- 
tari. ( Tiwc. Qu«e»t, lib. I.) Vedi 1' epigramma 
di Claudiano. 
Juppiter in parvo cum cernerei aethera vitro 

Risii , e* ad Supero* tatia dieta dedit: 
Huccine mortali* progressi potentia ciirae 

J,tm meu$ infrtrgis luditur orbe laòor? 
Jur a Poti, rerumque fidem, legesque Deorum 
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clie hanno eccitato iti quel matematico la 
più ulta ammirazione. Noi lasceremo da 
parte tutto ciò ,che è stato trattato di fa- 
voloso, come la costruzione dell' immen- 
sa nave descritta da AteueOjO le terribili 

Frove della sua arte contro t romani , al- 
assediodi Siracus.i:mu le sue in^eynose 
d i mostrazion i del la prò porzione del la. 
sfera al cilindro , e le altre verità , che 
l' accora pugnano , come approssimazione: 
delta misura del circolo, esistono ancoru; 
e ciò che soprattutto ne caratterizza il 

Ecce siracusiut transtulil arte senex . 
htclusus variis fumutaiur spirtlus astrù, 

Et vivum certh motibui urget opus. 
Percurrit p r oprium mentìtor signifer annun 

Et simulata novo Cjrnthia mcnss retili. 
JauMjue suum volvoli audax industria mundum 

Gaudut , et huiuana sidera mente regit . 
Quidfalso imontemtoniu u Salmonea mirar? 
Aemula naturae parva reperta manus . 
Noi attenendoci ai fatti istorici rolla testimo- 
nianza di tutti gli antichi, attribuiamo I* inven- 
zione ingegnosa di questa macchina ad Archi- 
mede , lasciando che la congettura vaila a litro- 
varia sotto il velo della Tavola in Atlante, che 
portandola «alle spalle si diceste perciò di lui, 
che- reggeva su quella 1' uiuveiso. Baili/ Astro- 
tiuui, ancienne. 
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sovrumano ingegno sono i seroi di una 
delle pili sublimi matematiche scoperte 
dei nostri giorni, del calcolo infinitesima- 
le , i di cui embrioni nati fra le mani di 
Archimede , sviluppati davvantaggio da- 
gli scolari di Galileo, Torricelli, e Cava- 
lieri, giunsero a maturità per l'industria 
dell'inglese matematico. E' questo gran- 
d'uomo una specie dicolosso isolalo trop- 
po superiore a tutto ciò, cbe anche per 
distanza di secoli gli sta intorno, per po- 
tervi aver relazioni ; uno di quegl' indi- 
vidui , cbe formano piuttosto l' eccezio- 
ne, che la regola della specie umana, e 
che la natura pare , che produca di tem- 
po in tempo per mostrare il suo potere. 
Esso non fu nè scolnre nè maestro dei suo 
secolo: brillò in esso come Dna meteora 
stupenda, ma momentanea: si spense; e 
il secolo restò nell' oscurità consueta. 

Se nell' aurea età di Grecia, e di Roma 
non fece che pochi e lenti passi la scien- 
za naturale, è fncile immaginarsi , che 
nei tempi di calamità , che per più di 
sei secoli coprirono l' Italia, dovea restar 
sempre più negletta. Allorché nel riani- 
marsi la ragione fu applicata alla fisica , 
invece di migliorare il metodo delle ri- 
cerche, andò anche peggiorando. Le ope- 
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re di Aristotele tradotte parte dal greeo, 
parte dall' arabo furon quasi il solo libro 
da coi si attìngessero le naturali cogni- 
zioni. Potendo trar poco dal loro fondo, 
studiavanogli uomini in quel libro, e ri- 
guardandolo quasi il codice della na- 
tura, si persuasero, che ogni frase di Ari- 
stotele contenesse una verità. Tratto alle 
università con religiosa venerazione , 
interpetrato come un Oracolo, in cui si 
dee trovar il vero , si vide ad un tratto 
Aristotele creato il legislatore della natu- 
ra , e quantunque in qualche regno, e in 
specie a Parigi , si trovassero degli em- 
pi , che bestemmiassero questo nome , 
presto si ritrattarono; e la sua venerazione 
fu quasi universale . Sino tra le arene 
dell'Affrica le arabe sottigliezze di Avcr- 
roe ne stabilirono l'adorazione, e contri- 
huirono ad accrescerne F autorità anche 
in Europa , dimanierachè se il rispetta- 
- hi le vecuh io stagirita fosse risorto in quel 
tempo dulia tomba , sarebbe stato stupe- 
fatto dell» sua gloria , ed avrebbe forse 
più di una volta sorriso dei suoi commen- 
tatori, (73) V interpetraaione di Aristo- 



( 7 3) Veòi SwifS. 
Figa. T. r. 
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tele dette origine ad un «ingoiar linera.. 
gio, che potrebbe appellar.! lingua pi 
ri patetica, composta ai p.r„le, che hanno 
avuto l' onore di equivalere alle cose per 
tanto tempo . Cosila .oxanta, la f ornl a 
%\t accidenti , h/ormd stanziale , le 
quiddità , le quantità, le qualità , con 
tante altre somigliami ,oci, formavano 
un vocabolario , in cni si credeva, che si 
nascondesse la chiave dei naturali arcani 
i. intelligenza di queste oscure parole 
tarmava la filosofica scienza di quel tem- 
po. Erano gli scolari condotti in queste 
tenebre delle quali niu„o si accorgeva 
perche il buio era uniforme; e «e talora 
qualcuno osava di veder più chiaro.l'au- 
lonta di tante università, da cui era sif. 
tatto gergo autenticato , le numerose tri- 
ta d, tanti che passavano per dottissimi, 
e che adoravanoilnome,e giuravano sulle 
paroledi Aristotele.lo facevan tacitamen- 
tedubitare di quei lumi , che l'interna ra- 
gione gli suggeriva; o almeno la prudenza 
lo consigliava a tacere , conoscendo che 
"in saggio tra una folla di stolti diventa 
esso lo stolto. Per confermar sempre più. 
sogli uomini l'impero di questa barbar, 
niosoua , fn associata alla scienza divina, 
e partecipo della stessa venerazione. Si 



/ 
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«l'eticità , che La semplice morale del 
Vangelo , o i suoi pio venerabili , che in- 
telligibili misteri avessero bisogno o delle 
sottigliezze scolastiche, o delle tenebrose 
frasi peripatetiche per esser meglio di- 
mostrati . In questa maniera, forte d' in- 
mimerabili difensori , ha durato il regno 
dì Aristotele per tanto tempo ; ha più. 
Tolte interessati i governi a sostenerlo 
(74), e non è caduto, che ai replicati orti 

f74) ^d,Launojus de var. Aristot. fortuna. 
Francesco I. Re di Francia sedotto dalle au- 
torevoli grida di tanti ignoranti ha avvilito e 
quasi reso ridicolo in faccia ai posteri Usuo no- 
me di protettor delle Lettere coli' editto in cui 
ti proferisce solenne condanna contro Ramui , 
perchè combatteva la filosofia di Aristotele. Si 
può leggere in più libri il decréto, che comincia: 
Francois par la Grace de Dieu ec. Comme entro 
a'utrei grande» sollicitudes que nous avons tuur- 
joura eude bienordonneretétablirla cWepubli- 
«jue de notre Bryaume nom avons mi» tonte la 
peine possible de 1* accroitre et de l'enrichir dea 
toutes benne* te Urea et aciencesetc. leadocteura 
ayant eie d"a T is que ledit Rarous avtiit èli teme- 
faire,arrogant et imprudent d' avoirrepruuvè et 
eondanmè le traine! l'aride logiquc reeucdatóu- 
fr» lei natioi is et parrequeen »on livie de» animad- 
TeraHNU il repieuokÀriatote,eUiteYÌdejnj 11 eiii 
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della più forte evidenza. Quando ci fac- 
ciamo a considerare i lenti progressi del- 
la fisica , e la lunga infanzia, in cui è stata 
per tanti secoli , il rapido volo, clje nei 
due ultimi Via preso , ed il numero delle 
verità , che ha scoperte, nell' ammirare 
la sicurezza del metodo, con cui procede, 
possiamo dolerci , che- questo metodo si- 
curo non sia stato seguito dagli uomini 
fino dai piò vetusti tempi. Conviene perà 
fur giustizia agli antichi filosofi di Grecia, 
e di Roma. Benché ignari del vero metodo 
di ricercare le naturali verità, benché ta- 
lor abbiano abasato ancor essi delle paro- 

connue,et manifeste <on ignorante ..nwwofln- 
daninon», supriraoM.aboliisonsIesditi deuxlivres, 
laisonsinhibitions ctdefenses &□ dit. Ramus.à pe-i- 
nede punitimi» corporei*, deplususerde tellea 
medùancei et inTectivescontieAristote ect. 

Un altro decreto egualmente ridicolo fu fatto 
nell'anno 1624 dal Parlamento di Parigi contro 
i letterati Villan, Bìtault, et de Cleves accusati di 
avere composte e pubblicate delle lesi contro la 
dottrina, di Aristotele . I detti autori sono esi- 
liati in quel decreto. Fait defense a fonica per- 
sonnes a peine de la vie de lenir ou enseigner 
aucune maxime cantre lei ancien» auteois et sp- 
prouvècs — F*on ai può avvilire la maestà delle 
leggi con maggior ridicolo . 
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le, e dati per cause degli effetti,gli effetti 
stessi con vario giro di parole descritti, 
no» ne hanno fatto un abaso cosi vergo- 
gnoso , come nei tempi dei quali abbia m 
parlato: si scorge nei loro scrìtti una nu- 
diti] di fisiche cognizioni , ma senza 1' ar- 
roganza o pretensione di ricchezza , men- 
tre nell'orgoglio peripatetico , che tutto 
pretendeva spiegare,ci si presenta un'am- 
biziosa povertà per questo appunto più 
ridicola, Nei scarsi monumenti dell'an- 
tica filosofia , in mezzo ai molti errori si 
scorgono delle belle verità conformi a ciò 
che l'esperienza , l'osservazione, e lama- 
tematica , hanno mostrato ai moderni e 
nei versi di Lucrezio f ove si comprende 
la filosofia di Democrito , di Leucippo e 
di Epicuro ) si ritrova il fondamento 
della dottrina newtoniana. Atomi, vuoto, 
e mnuvimento , 1' indestruttibilita. dei 
principj » cne compongono i corpi , V a- 
seensione dei vapori dal seno del mare, 
l'impulso di essi, e perciò l'arresto ai 
lati delle montagne, e indi la pioggia, la 
gravità dell' aria , la causa del non accre- 
scimento del mare, 1' origine della peste, 
d'asserzione, per quei tempi assai me- 
ravigliosa, che nel vuoto i corpi di diversa 



Digitized by Google 



70 DEL RI-*. DELLE SClEN. E LETT. 
massai come una piuma , ed un pezzo dì 



focttà, (75)000 moìte altre verità fisiche, 
mostrano il dritto senso degli anticbi filo- 
sofi, dai quali il poeta le ha tratte. Anzi 
ì prìncipj semplici di quella filosofia fan- 
no un contrasto colle moderne imuginarie 
ipotesi cartesiane a gran svantaggio di 
queste; perchè fabbricate, dopo che Baco- 
ne, e Galileo avean mostrato la vera stra- 
da. Fra le tenebre, che in questi secoli 

( •) 5) Questa verità , dimostrata la prima volta 
da Galileo, di cui sì difficilmente si persuadono 
quei non iniziati alle matematiche , a segno di 
esservi necessario per convincerli l' esperimento 
nel vuoto , e stata espressa con somma precisione 
da Lucrezio: ecco i versi: 

Jfatn per aquas quaecumque caduti atque aera 
dearsum , 

Haec prò ponderibut casus ce/erare necesse est : 
Propterea.quia corpus aqune naturaque tenui» 
Aeris haudpossunt aeque rem quamque moral i 
Sed citìut cedunt graviùribus exuperata. 
At contro nulli de nulla parte , e eque ullo 



Tempore , inane potest vacuum subsistere rei , 
Quin,sua quod natura petit, concedere pergat: 
Omnia,quapropter debent per inane quietum 
Aeque ponderibut non aequù concita ferrU 




ibo, devono muoversi colla stessa ve- 
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rlcnoprivano la filosofia per tutta l' Euro- 

{>a , la sola Toscana getta alcune scintille, 
e quali mostrano già il paese, che dove» 
produrre il Galileo. E' noto come l'anno 
romano rozzamente regolato da Numa, 
che pretese combinarvi i lunari, e i solari 
periodi, era al tempo di Giulio Cesare 
caduto in tal confusione, che le stagioni 
aberravano dalle usate posizioni. Cesare, 
essendo imi collegio degli Auguri, ai quali 
spettava il regolamento di siffatte cose , 
ne immaginò la riforma. Chiamato da 
Alessandria, che era la sede dell'astrono- 
mia, Sosigene, fa col di lui consiglio re- 
golato 1' anno civile sul corso unico del 
sole. Questo pianeta compisce il suo pe- 
riodo nello spazio di 365 giorni e 6 ore, 
meno 5 minuti secondo Ipparco , Sosigene 
propose di formar 1' anno di 365 giorni, 
e per tener conto delle 6 ore o quarta 
parte del giorno , di aggiungere un giorno 
di più ogni 4 ann > *d mese di febbraio, 
Credette pertanto, che si potessero senza 
sensibile errore trascurare 5 minuti, dei 
quali si accresceva l'anno. Fu il suo piano 
. adottato , e Cesare ebbe la gloria di si Sat- 
ta riforma dando il suo nome a quel pe- 
riodo. Ma l'errore era più considerabile, 
estendendosi ogni anno ad undici minuti 



Digitized by GoogI 



fi DEL RW. DELIE SC1EN. E LKTT 
in circa, compiendosi la rivoluzione del 
sole 365 g. 5y 49> meno qualche'più pic- 
cola frazione. (76) Ogni \ anni si aggion- 
gevano fy> minuti di più, sicché il prin- 
cipio dell' anno vero precedeva sempre 
davvantaggio quello dell'anno civile, e 
Hello spazio di 1 3i anni la differenza mon- 
tava ad un giorno. Al tempo del concilio 
piceno, nell'anno dell'era cristiana 3a5, 
era stato fissato l'equinozio di primavera 
al dì si di marzo per regolar la pasqua. 
Da quel tempo ogni i3a anni l'equinozio 
cavile posticipava di un giorno, ossia il 
vero ed astronomico anticipava di altret- 
tanto. L' errore divenne alfine tanto con- 
siderabile, che Sisto IV concepì il pro- 
getto di una correzione, la quale fu poi 
eseguita da Gregorio XIII. Ma avanti che 
l'errore divenisse così sensibile, nel se- 
colo IX in tempi dì tanta ignoranza si era 
pure accorto qualche fiorentino astrono- 
mo dì tate irregolarità. In un calendario , 
eh' esiste in santa Maria del Fiore, si di- 
stìngue con tutta la precisione 1' equino 
zio ecclesiastico dall' astronomico: ti pri- 
mo era quello fissato ai tempi del concì- 
lio Niceuo per la celebi azione della pasqua 

(76) La Lande 365. g. V 48\ 4«\ 
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iì di ai di marzo, come nel calendario si 
nota ; ma si aggiungo , die l' ingresso del 
sol* in ariete, clic era il vero equinozio, 
avveniva ne! dì 18 di giugno;^) e per- 
chè non resti alcun, dubbio sì replica lo 
stesso dell'equinozio autunnale, mostran- 
do , che Ti corre sempre la differenza di i 
giorni, e lo atesso si nota dei solstizj. Or 
calcolando l'anticipazione degli equino/j 
su 4 secoli, che erano scorsi dalla celebra- 
zione del concilio niceno, al tempo incir- 
ca del calendario , si trova ch'esser dovea 
appunto di 3 giorni. Ma in che marnerà 
in secoli di tanta iguoranza potevano i 
fiorentini aver fatta una somigliante sco- 
perta ? nell' antico tempio di san Giovanni 
esisteva un astronomico gnomone", di coi 
veggonsì ancora i resti (yB) sul pavimento 

(77) Si vegga Leonardo Ximenes , TI veci-hit 
e nuovo Gnomone , Tntroduz. ùtorica , ove. con. 
dottrina e profondità è trattato questo argomento. 
Ivi arr>>>orl.ano altri calendari , dai quali si dedu- 
ce parimente , che si erano gli osservatori fioren- 
tini accorti dello spostamento dei punti equino- 
zialì e solstiziali. 

(78) Si vede ancora la figura del sole col versa 
che la circonda : 

En giro torte sol eidos et rotar igne, 
verso elle ha le medesime parola, letto a diritto, 
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ore la figura de! sole, contornata da oh 
ingegnoso e barbaro verso, è il posto io 
cui per testimonianza di Gio. Villani pe 
un foro, che esisteva ai suoi temp 
cupola , il raggio solare nei soli g 
solstizio estivo andava a c * 
gnomone , probabilmente ì1 
siffatto genere, mostra con quanta intel- 
ligenza erano osservati in Firenze i moti 
celesti, onde non era difficile cbe si fos- 
sero accorti dello spostamento dei solsti- 
zj e degli eqninozj. La sepoltura scoper- 
ta accanto a quel marmo astronomico di 
Sforzo Sforzi, cbe ti appella col doppio 
nome di astrologo , e generale , morto 
nell'anno 1011 , pnò indicare forse le di- 
ligenti osservazioni cbe vi aveva fatte, e 
eli' èrano in uso anebe avanti di farvi i 
fiorentini matematici. 

Un' altra non piccola gloria della To- 
scana è Leonardo Fibonacci pisano, il 
primo introduttore dell' algebra in (Eu- 
ropa. Suo pudre , agente dei pisani nella 
dogana di Bugia in Attrit a , richiamò il 
figlio. Esso non sol; mente apprese le a- 
ritmetiche operazioni praticate ivi da^li 

e a rovescio , ma non esiste vestisi») del foro ove 
{■astiava l' immagine lutare. 
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arabi, ma ebbe agio di perfettamente i- 
struireene nei lunghi viaggi , che per mo- 
tivo di commercio fece in Egitto, in Siria, 
in Grecia, ed altrove. Che egli sìa stato 
il primo introduttore dei numeri arabi, 
come da alcuni è stato asserito , non può 
sostenersi; giacché molti sono i documen- 
ti , onde dedueesi essere stati praticali 



maginare , che egli n' estendesse 1' uso , 
facendo forse conoscere qualche opera- 
zione aritmetica , ancor non ben nota in 
Europa, (jg) Ma niuno può contrastargli 
il primato sull'algebra. I suoi libri ne 
fanno autentica testimonianza , dai quali 
s'imparano altresì l'epoche della sua vita. 
Il nitido manoscritto del libro di abba- 
co (80) esistente nella biblioteca Maglia- 
bechiana, porta la data del 1202 , un altro 

(79) Ved. Targioni, Viag. tom. 2. pag. 6S." 

(80) Ecco il titolo: Incipit liber Abaci com- 
patititi a Leonardo F'Uio Banacci pitano in an- 
no 1 302-, e nel manoscritto della Riccardi una: 
Incipit liber abaci a Leonardo Filio Bonaoci 
campotitus an. 1 ioì , et correctus ab eodem 
anno 1338. Il titolo dell' altra opera è: Incipit 
pratici Geometria composita a Léonard» ex 
Jitiit Bonaoci in anno 1 2 20. 



innanzi al suo temi 




solo si potrà im- 



DigUized by Google 



" 76 DEL RIN. DELLE SCIEN. E LSTT. 
esemplare delia ftiecardiana porta lu stos-> 
so anno, a «giungendosi che fu corrètto 
l'anno 1228 dall'autore, e dedicato a 
Michele Scotto ; e appunto lo Scotto è co- 
nosciuto in quel tempo come astrologo, 
e familiare di Leonardo. Finalmente l'al- 
tro codice di geometria pratica rammen- 
tato in questo tempo da Riccobaldo e ' 
Pipino, che nella Magliabechiana con- 
servasi , ha la data dell'anno 1220. La 
concorrenza di queste date in yarj ma- 
noscritti non lasciano a dubitare, che la 
line del XII , e il principio del XIII secolo 
sia il tempo in cui è vissuto Leonardo. 
Ammessa quell'epoca, non si trova al- 
cuno, ch'abbia scritto dell'algebra prima 
di luì. Potrebbe cader qualche dubbio 
sopra Guglielmo di Lunis: questo è ram- 
mentato in un ragionamento di algebra 
di Raffaello Canacci che manoscritto 
trovasi presso i sigg, Nelli giudicato da- 
gli antiquari del XIII secolo, che cosi 
incomincia : La regola dell' Argibra, Uc 
quale regola Guglielmo di Lunis la 
traslata d' arabico a nostra lingua -, on- 
de potrebbe alcuno dubitare, che Gu- 
glielmo sìa anteriore a Leonardo: ma J ' in— 
certezza di Ila data , la lingua italiana, di 
cui ti fi uso, e che non era uncor oomuue 
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nelle scritture ai tempi di Leonardo, la 
candida asserzione di questo , che com- 
poneva il suo libro, perchè gl'italiani non 
fossero più privi della scienza completa 
dei numeri (mentre se altro ne fosse esi- 
stito si sarebbe esposto all'accusa d' im- 
pudente menzognero ) t'orinano una suf- 
ficiente dimostrazione dell'anteriorità del 
suo lavoro, f8i ) Convien notare che Leo- 
nardo, con quella candidezza clic è pro- 
pria degli uomini probi, non sì appropria 
alcun inerito nell'invenzione dei metodi, 
e solo può ad esso appartenere la maniera 
di esporli, e di mostrarli. E infatti nei 
libri arabi, che sono stati in seguito tra- 
dotti , si trova la scienza nel medesimo 
grado, in cui è nel libro dì Leonardo. 
Nell'altro suo libro di geometria pratica, 
diretto specialmente a insegnare V agri- 
mensura, si scorgono le sue estese conta- 
zioni delle verità geometriche, e i metodi 
facili di misurare le piane e solide figure 
con precisione. Tutto eiò lo costituisce 

(81) Per altri dubbi che potrebbero eccitami 
vedasi I' eloquente elogio de) Fibonacci , scritto 
dal dotto padre Grimaldi nelle Memorie degli 
illm. pisani, 

Pign. t. v. . a 
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matematico assai superiore ai suoi con- 
temporanei. 

Dell'astronomia, ili cui sì soii vedute 
sì luminose tracce fino dai reconditi tem- 
pi in Firenze, durarono ad esservi dei 
coltivatori celebri in seguito. Lasciando 
vari altri, convìen nominare Paolo Da- 
gomaro detto il Geomelro, che passò nei 
suoi tempi per un portento, come gli elogi 
del Villani , (82) del Boccaccio , (83) e in 
tempi posteriori, del Verini (84) ci atte- 
stano. Non resta disgraziatamente dì lui 
alcun 1 opera, per testimonianza della sua 
celebrità. Se è vero, che colle sue osser- 
vazioni astronomiche giungesse a correg- 
gere gli errori delle tavole Alfonsiue,e 
Toletane , come si dice dui Villani; se si 
accorse di mutazioni nell'apparente rauo- 

(8-i) Filip. Vili. fior. ìllui. 
(8 3J Gio. Buo-tccio ile Geueal. Deor. lib 1 5. 
<ap 6. 

(84) Paulùs et Astronomia , Paulus Geome- 
ter et idem 

Philosophui novitque omnes doctissimus artes. 
Vincii aritmethicis Nitum Florentia chartis , 
Myriaeque caput B^bilanjam cedit Etruscis , 
Tuicits ub uniremo numerarum Gange figuru». 
Meip't vetdx fui computai w>ud* sigiti*. 
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vimento delle stelle fisse, a segno da de- 
durre, come ìl Landino attesta , il periodo 
dell' anno grande ; il suo merito per quei 
tempi è di non lieve momento : ma i do- 
cumenti sono incerti, e lo sono ancor di 
più di quelli, dai quali sj crede dedurre 
ch'egli l'osse inventore di operazioni al- 
gebriche. (85) Più probabile è , che allo 

I (85) V. Ximcnes, Introd. allo Gnomone ec. 
La parola aequationes , che trovasi nel testa 
Ialini) del Villani è difficile interpretarla per 
equazioni algcbraiche , come vuol l'autore. II 
Villani non versatola siffatte materie, in un 
tempo , in cui erano quasi ignote, sarebbe stato 
un miracolo, che avesse adoprato la parola ne-- 
quationes nel giusto senso algebraico*. probabil- 
mente, non intese per quella parola , che calcoli 
e somme. Pei segni algebraici sì fonda il padre 
Ximenes su i versi riportati dal Verini : 

Tuscus ab extremo numerorum gange figura» 
jiccepù velox qui computai omnia tignit. 

II Verini ha scritto più di un secolo dopo il Dn- 
gomari , e in quei versi si scorge r che il Daga- 
miri fece uso, come il Fibonacci dei numeri 
arabi chiamati Indiani, potendosi intendere «- 
gnit per le cifre arabe non comuni , cioè qui 
computai omnia hti tignù. Almeno non mi par 
conforme alla buona critica il voler dedurr* 
conseguenza si grande dille incerte parole di ni* 
poeta, e un poeta vissuto più di un secolo dopo. 
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stesso astronomo appartengano le efemp-» 
ridi inedite dell'anno i366. Da quelle poi 
parimente inedite dell'anno i'5$t t e da 
vari altri astronomi di Toscana può 
dedursi che lo studio della matematica 
ed astronomia fu sufficientemente, per 
quel che lo permettevano i tempi, cotti-* 
Tato in Firenze. (86) Non si vuol dissi- 
mulare, che I' oggetto a cui si dirigevano 
specialmente quei studi era la speranza, 
e la credulità di leggere il futuro negli 
astri; ma non è questo il primo esempio 
di effetti utilissimi prodotti da vane e 
immaginarie cause. Anche il desiderio dì 
crear l' oro , se ha fatto perder tempo , e 
ricchezze in tentativi inutili, ha prodotto 

r;rò prima interessanti scoperte, indi 
arte della chimica tanto ai dì nostri 
utile, ed estesa. Firenze vanta in questo 
tempo nna utilissima scoperta, quella di 
aiutare la debolezza della vista. Si erano 
accorti gli antichi eli? un globo di vetro 
solido, o pieno di acqua applicato agli 
occhi, rendeva più gmndi, e più distinti 

(86) Fra Corrado veieovo di Fiesole, me*ier 
Gio ria Lignano, maestro Domenico di Arezzo t 
maestru ili Antonio fiorenti UO. 
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gli oggetti (87). li celebre Rogerio Baco- 
ne aveva fatto un altro passo mostrando, 
che si otteneva l' istesso effetto con 1111 
segmento di sfera. |K8) La fabbricazione 
dei vetri di ligura lenticolare sino allora 
ignota, e l' ingegnoso artifizio d' inca- 
strarli in due circoli congiunti ed atti a 
sospendersi davanti agli occhi , deesi al 
fiorentino Salvino degli Armati, sul di cui 
sepolcro, che esisteva già in santa Maria 
Maggiore per testimonianza del Migliore, 
e di altri, I' iscrizione Io nominava come 
inventore degli occhiali: ciò deducesi da 
vari scrittori, e specialmente dal Manni. 
L'invenzione risale circa al ia85- (8g) 
Per non defraudare alcuno della gloria . 
che ha meritato, vuoisi confessar, che il 
padre Alessandro Spina , conosciutane la 
scoperta, seppe facilmente unitaria; 0 

fR 5) Literae ob«curàe et mlnutne per inter- 
poiiram pilam vitream aqita plenam clariore? 
ampliores<}ue cernuntur. Senec quaes. nat. PI. 
Imi. nat. in moltissimi passi lib. 5. cap. ig. 
lib. a6 cap, 31 lib. 3? cap. 5 etc. 

(88) Smith, opti tom. t. 

(S9 Redi, leti, a Cari» Dati. Manni degli oc- 
chiali da naso. Mentii eia Hist. dei Materna. 

8» 
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avendo veduti gli occhiali , o solo senti- 
tone descrìvere l'artifizio. (90) L'attri- 
buirgli di più sarebbe ingiustizia ; e le sa- 
ne regole della critica non ci lasciano du- 
bitare del vero nome dell'inventore, ap- 
poggiandoci sulla fede, che merita un au- 
torevole ed illibato uomo, quale era il 
Migliore; (91) altrimenti in asserzioni 
appoggiate alla testimonianza degli scrit- 
tori, non vi sarebbe più criterio alcuno, 
e tutto diverrebbe oscurità e incertezza. 

L'età , di cui abbiamo scorso l'istoria 
scientifica , è certamente un' età d' igno- 
ranza ; ma nell' istesso tempo, per una 
bizzarra contradizione, è l'età di alcune 
delle più grandi scoperte. A lei appartie- 
ne 1' inve.nzione della polvere da schioppo, 
che ha fatta sì gran rivoluzione ned' arte 
della guerra. Mutazioni ancora più gran- 
di son nate dall' invenzione della bussola, 

foo) Neil» pììi antica cronica di santa Calerina 
di Tisasi dice: Fraier Alexander de Spina , 
vèr modestus et bonus quaecumque vidit , aut 
a udiva facta icivit, et j'acere ocularia ab aliqim 
primo Jacta , et communicare nolente ipse fecit 
et eommunicavit etc. » In altra cronica dello 
stesso convento si aggiunge : i« vitti statini nullo 
decente didicit etc. 

(91) Mauni, degli occhiali. 
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per di cui mezzo si sono arrischiati gli 
uomini a nuove navigazioni, non tentabili 
senza quello strumento ; e la scoperta di 
America , e la strada all' Indie orientali 
pel capo di Buona Speranza , lianno mu- 
tato la sorte,ela ricchezza delle nazioni. 
Si è impoverita 1' Italia , e le sue ric- 
chezze si son divise fra gl'inglesi, olan- 
desi , portoghesi , ed altri popoli. L 1 in- 
venzione della carta formata di stracci 
di lino , rendendo tanto menò costosi i 
li bri, e moltiplicandone le copie ha altre- 
sì moltiplicate le cognizioni , e aperta la 
strada a una nuova rivoluzione nello spi, 
rito umano . Deve a questa accompa- 
gnarsi la scoperta degli occhiali poco fa 
nominata, non tanto per i' utilità imme- 
diatamente recata agli uomini , quanto 
per esserne da questa nata una più sor- 
prendente, quella dei teloscopi, che ha 
fatta una nuova rivoluzione nel cielo. Pa- 
re che queste scoperte sieno state fatte 
più dal caso che dal ragionamento , non 
almeno da quello usato dalla barbara fi- 
losofia di quei tempi. Bisogna distingue- 
re l'ignoranza dall' errore. Il secondo, 
come abbiamo visto, abbigliato di vane 
e tenebrose parole .dominava nelle scuo- 
le , e con una specie di dispotismo inca- 
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tennva gli spirili, che non osavano uscire 
dagli o-scuri limiti ad essi prescritti. L' i- 
gnoranza , lasciando le menti nella natu- 
rale libertà, permette agl'ingegni straor- 
dinari, che in tutti i secoli nascono,di far 
uso dulie loro fwrze,e perciù,anche privi 
dì aiuti, possono prender qualche volo 
inusitato , tanto più facilmente talora , 
perchè non aggravati dal fascio delle co- 
gnizioni estranee , che gli assuefaccia , e 
quasi gli obblighi a veder cogli occhi al- 
trui. E' forse questa la ragione, che le 
harbare età possono produrre delle ma- 
ravigliose scoperte. Ma riduciamo tutto 
al suo vero valore. Di tanti uomini cele- 
brati con superlativi elogi dagli storici 
dei loro tempi, e dagli scrittori della sto- 
ria letteraria, che cosa resta? Si possono 
applicar loro i saggi versi di Dante: 

O vana gloria dell'umane posse ! 
Con poco verde in sulla cima dura , 
Se non è giunta datl'etadi grosse . 

E'passata la loro gloria, come uu fumo, 
e i voluminosi libri di legisti , medici , fi- 
losofi, son sommersi nell'oblio,esolo al- 
cune pocheverità sopra di esso galleggia- 
no . Non vi è altra maniera di pesare il 
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ni eri t o degl i scrittori . La posterità ne giu- 
dica senz'appello : se si eccettuino le sco- 
perte mirabili da noi notate , e poche ve- 
rità, tutto il resto è un tenebroso vanilo- 
quio, o una serie di arguzie , e scolastiche 
sottigliezze non istruttive , nèdilettevoli . 
Gli uomini vogliono essere o istruiti, o 
dilettati. I parti dell'intelletto dei secoli 
finora percorsi non ottennero, che scar- 
samente il primo scopo. Fu più felice 1* 
immagina zì«ne nel secondo, come ci pre- 
pariamo a mostrare . 

BELLE LETTERE, E POESIA. 

La lìngua italiana, nata da molto tempo, 
restò lungamente nelle bocche del volgo, 
interprete poco più che dei naturali bi- 
sogni, avvilita col nome, che ancor conser- 
va di volgare (gì). La latina benché in- 
vecchiata, e stranamente sfigurata, man- 
teneva ancora la sua dignità, come un' 
antica, e illustre famiglia impoverita , e 
decaduta ; ed era quella, che si usava non 
solo dagli scrittori, cbe cerca vano celebri- 
tà; ma negli atti più comuni della vita , 
nei contratti, e nelle stesse epistole : la 

(91) Vedi quanti abbiam detto sull'origine di 
questa lingua, Saggio Primo, topi. a. 
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figlia, che non avea compila la sua edu- 
catone, balbettava ancora nell'infanzia. 
Finalmente cominciò ancor essa a solle- 
varsi all'onore di essere scritta ; e proba- 
bilmente leprirne lineefuron dettato dalle 
Muse . L'antica tradizione o la favola at- 
tribuì ad Amore l'origine della pittura : 
io più facilmente m'induco coi Danto 
(tj3) ad attribuire a quella passione la 
rmscitadell'italiana poesia. Dove sonostati 
degli amanti, vi sono stati dei poeti. Vo- 
lendo questi esprimere i loro dolci senti- 
menti rivestiti dei colori dell' immagina- 
%inne,e di armonia alle Belle, iacea d'uòpo 
lasciare la latina lingua a quelle straniera, 
e poetare in yolgar linguaggio. Ed ecco 
di padre amabile una più amabile figlia. 
Inultissima è la ricerca sull'inventor della 
rima : questa , che è divenuta una delle 
più gentili grazie dell'italiana poesia ,fu 
comeundifettosfoggitadai classici scrit- 
tori latini; e se qualche antico ed in spe- 
cie Ennio Cg4) si dilettò talora di far dei 

" (9^) Vita nuova . 

- ( 9 4)VersidiEnnioriferitidaCic.Tuse.toiii.i. 

Haec omnia vidi mjlammari 

Priamo vi vitam evitarì . 
Parimenti" 

Coetum nitescere, arborei frondeseere 
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versi rimati, non fu questa una de] le gem- 
me, che Virgilio traesse dalle di lui i m - 
mondeiase. I versi latini erano dotati di 
una armonia infinitamente superiore a 
quella degl'italiani: ce ne accorgiamo noi 
stessi, e min ne sentiamo che una picco- 
lissima parte, ignorandosi la maniera di 
pronunziare poeticamente le latine paro- 
le^ in specie la cantilena^ le a ppoggia tu- 
ri-, die si davano alla varia posizione del- 
le sillabe. Le lunylie, e le brevi, che da noi 
non si sentono die rara mente, do veano es- 
sere da loro senti te(95;e perciò viera qual- 

Vites Lieti fìcae pampini? pubescere 
Rimi lacearum tiberine i/icurvesccre ■ 
Anche Vai rone nella sepoltura di Menippo : 

JVeque OrikophiMica attutii, piatteria i 
Quibus tonane in Graecia difteria eie. 
■Fra i Greci , e fra gli Ebrei ti un no gli eruditi 
trovatele rime , se pure il caso non ve le ha 
talora accozzate, come in Virgilio, in Orazio eo. 

(gC>) Vi sono delle parole latine, nel pronui»- 
aiar le quali sentiamo le brevi e le lunghe, come 
nella moti i a dei trisillabi. Vi sono altri casi, nei 
quali il nostro orecchio sente, che ad ui>a coti- 
sonante dee succedere una vocale, perché la sil- 
laba antecedente sia breve, e si conservi il suo- 
no, per esempio ■ 
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che modo di pronunziarle a noi ignoto,al- 
tri infìnti le loro regole, fon di» te in una con- 
venzione imagiuaria , non sarebbero state 
sì rigorosamente osserva te ,perchè inutili. 
Da questa pronunzia nasceva una melodia 
a noi incognita, e che bastava a lusingar 
dolcemente 1' orecchio, rendendo inutile 
anzi noiosa la rima. Il verso Italiano al 

Et pecut et dominum commutili alauderet 
(umbra etc. 
Ognun sente che il por stiva invece di umbra fa- 
rebbe peccare il verso delia prosodìa : ma innu- 
nierabili sano gli altri casi, nei quali il nostro 
orecchio non sente le lunghe e le brevi. In tutte 
le prime sillabe.e le ultime di ogni parola latina, 
non sentiamo differenza : la stessa parola varia 
la misura dal nominativa all'ablativo, da una si- 
gnificazione ad un'altra. Mala, che può signifi- 
care e i mali, e un frutto, e la gota, varia il nu- 
mero della prima sillaba secondo il significato . 
I latini sentivano sicuramente coli' orecchio 
quelle differenze, che ci sfuggono; altrimenti 
converrebbe dire che le brevi, e le lunghe fol- 
lerò l'effetto di una capricciosa convenzione, lo 
che non può immaginarsi , giacché si sarebbero 
posti un durissimo giogo per mero capriccio, sen- 
za che l'armonia vi guadagnasse^ giogo , che i 
più sentati avreblwro ti n al mente scosso , perche 
inutile . 
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contrario è assai lontano dall'armonia del 
latinoanche espressodalla nostra imper- 
fetta pronunzia . Il metro dell'italiano si 
acoosta molto alla prosa (96); area per- 
ciò bisogno di essere aiutato da qualche 
altro armonico veizo, che lusingasse l 
orecchio.e questo l'ha trovato nella rima. 
Era facile la nascita di questa , essendo 
diventata sì comune nei barbari versi a- 
tini dei bassi tempi. Si distinguevano 1 la- 
tini versi io metrici e ritmici : 1 primi , 
scritti colle vere regole della prosodia, lu- 
singavano le delicate orecchie usate alla 
Viroiliana esatteli» : i secondi peccavano 
contro quelle regole, e solo vestiti di una 
grossolana armonia , rassom.gl.av.no al 
primi in una imperfetta cantilena, d. cu. 
gode anche la prosa (97). Perduto . gu- 
sto per la nobile eleganza dello st.le 

(.«/In qualunque libro di P«"» ]"«'" " d 
ogni pagina, se vi si ponga «■»>«..»' troverà.™ 
»„ 0 po^hi versi di ogni metro; » oh. pari» si 
osserva I' islesso; ciò mostra quanto poco .1 no- 
stro verso differisca dalla prosa . 
. (97) Iristot. lib. 3. eap, 4- M\r- 
tmm, hatcre oporut orationtm no" nero 
trum , .«cui poema «rif. 

Pigìi. T. V- 9 
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In sensibilità dell' orecchio per là metri* 
ca consonanza , rozzi ritmici versi, degni 
delle dure orecchie dei barbari popoli, si 
HSai-ono in degenerato fatino , e per feri- 
re , e scuotere più sensibilmente quegli 
organi grossolani , si adopraron le rime, 
uso che , forse ampliato ed esteso , ma 
non inventato da Leone nel XI secolo; 
diede ad essi il nome di Leonini (98) j 
Tersi i quali peccavano ogni momento 
contro le regole dell' antica prosodia , 
perchè forse si era perduta per i' inon- 
dazione di tonte straniere lingue la pro- 
nunzia, che le faceva sentire, onde versi 
di nome , ma prosa di f.itti (99) , avean 
bisogno del soccorso della rima. Passò 
facilmente pertanto la rima dai barbavi 
latini agl'italiani versi,e come una pian- 
ta selvatica trapiantata in un suolo più a 
lei atto ingentilisce , e perdono i suoi 
frutti 1' asprezza del sapore , la rima di- 
venne uno dei più dolci condimenti dal- 
l'italiana poesia. Nelle parole italiane non 
essendo sensibili le brevi, e le lunghe che 

(98) Marat. DUwrt. 4«- Antiq. ìtali 

(99) Donizone , e molti altri poeti di rnieì 
barbari tempi, potevano dire come le Bóurgrois 
Gentilhomme di Molière , che avpano scritti 
de la prese sani le savoìr. ' " * - ~ 
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nei versi di tre o più sillabe , e di rado 
fuori che sulle penultime, quando si co- 
minciò a poetare si scrissero versi ritmi- 
ci , e non metrici , onde iuron cliiiimati 
rime(ioo). Ma chi fu colui o chi tu quel- 
la città o quella provincia, che abbondo, 
domite le strade inselvatichite del latino 
Parnaso, se ne aprì una nuova , comin- 
ciando a poetare in volpar lingua? Chi ha 
sostituito all'esametro il verso nostro 
endecasillabo? L' inventore è da aversi 
in sommo pregio. Il numero , e il mecca- 
nismo del verso latino esametro , penta- 
metro , ed alcune altre misure (1;, non 

(100) Antonio da Tempo ha scritto: Summit 
orti» rùmicae vulgarìs dictaminis Opera inanuit 
dedicata ad Alberto della Scala an. 1 i3a. Mur. 
disi. 4o. 

£l ) Il verso jambo dei latini è quello, che si 
accosta più all'italiano di undici sillabe ; ma il 
metro è diverso. Il faleucio poi latino corrispon- 
do molto bene a quello, che chiamasi da noi 
decasìllabo , come 

Lugete o venerei, cupidinesque ; 
Piangete o Grazie, piangete Amori . 
Vi «ono anc he varj metri lirici, copiali dai uostii 
poeti esattamente , quanto al suono, che da noi 
si sente nel pronunziarli, ma uon mai perfetta- 
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era gran fatto acconcioall'itatiana fard- 
la , come l'esperienza lo ha mostrato nel- 
l' inutile tentativo di introdurre lo fatto 
più. volte . L' accorgersi di questa verità 
in quei tempi , l' inventarne uno,che cor- 
risponde così bene al genio della lingua, 
è indizio di grande ingegno. Non solo è 
ignoto T inventore di questo verso , ma 
neppure è deciso a qual nazione appar- 
tenga la prima idea di poetare in volgar 
favella, se ai siciliani , o ai provenzali. I 
primi hanno in loro favore l' autorità del 
Petrarca (2), autorità di gran peso, giac- 
ché erano a lui notissime le provenzali 
poesie: le ha imitate talora , ha vissuto 
non poco in Provenza, onde conosceva la 
provenzale letteratura. I provengali però 
hanno per loro il fatto . Don abbiamo 
poesie siciliane tanto antiche, quanto le 
provenzali (3) . Per non perder tempo su. 
tal disputa, se deve decidersi colle prove 

inente per rapporto a quelle hrevS e lunghe, che 
al solilo da noi non si sentono , 

(a) Praef. ad epist, fami). 

(3) Vi «ino delle poesie di Guglielmo di Pol- 
ite rs , scrìtte al principio del secolo xi, mentre 
dell'italiane non se ne possono mostrare che ver- 
so la line del tesolo xu. 
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«li fatto , stanno queste in favore dei pro- 
venzali ; se coli' autorità liei Petrarca , 
questa è pei siciliani. Egli è certo , che i 
provenzali poeti t che sotto il glorioso ti- 
tolo di Trovatori, e il poco onorevole di 
giullari, cioè buffoni, vennero in tanta 
foma in questi tempi in Provenza, si 
spargevano per V Italia , frequentavano 
le corti dei principi specialmente nelle 
solenni feste , recitavano , o cantavano 
pubblicamente le loro canzoni, talora an- 
che improvvisando , e sfidandosi ad un 
poetico certame (4) ■ Da ciò si deduce 
che la lingua provenzale era ottimamen- 
te intesa in Italia, ami gì" italiani poeti 
scrivevano in quella dispregiando sempre 
la loro 

volgare. Fra i molti italiani poeti 
coltivatori delle provenzali muse, si sol- 
leva straordinariamente Surdello manto- 
vano, poeta a un tempo, e cavaliere er- 
rante ; e di lui, come tale, sono tante le 
avventure, e amorosc,e guerriere narrate 

(4) V. MniBt. Antìeh. Esteri, tom. i. Vi ni 
pori» d\ Mastro Ferrari celebre improvvisatore. 
L'accoglimento grazioso fatto ila A zzo VII e nel- 
la sua corte ai provenzali poeti, ilicdfi ondine a 
multe di siffatte poesia i" lode delle sue lìelie . 

"9 
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clni Platina , diti Nostradamus, e da altri 
scrittori , che ci sembra leggere i Ro- 
manzi dei resili di Francia , odi Artù, 
o degli Àmadis ■ Poche sicure notizie 
per altro ne abbiamo ( 5 ) , dalle quali 
si deduce , che fu uomo di alto affa- 
re , e assai rinomato per le provenzali 
poesie. Ma mentre si cantavano in Lom- 
bardia Ì rozzi versi provenzali '6) , nel 
bel clima di Sicilia le Muse facevano 
migliori progressi , favorite non solo da 
quella corte , ma singolarmente onorate 
da quei sovrani che non sdegnarono dì 
trattar la poetica lira , e di gareggiare 
coi poeti migliori del loro tempo. Fede- 
rigo li fu uno de! maggiori promotori di 

(5) Rolandino, scrittore contemporaneo a 
Sordello , pone le avventure dentro i giusti lì- 
miti . Da Idi ai deduce, che forse fu parente di 
Ezzelino, che gli sedusse la sorella Cnniza, con 
altre circostanze. Dante ne parla nel Purgatorio, 
tome di uomo di alto affare, nomina Cuniza nel 
Paradiso , e la pone noli.» sfera dì Venere per 
esser passata per delle avventure amorose ■ An- 
che Benvenuto da Imola parla di Sordello sullo 

(6) In tutte le poesie provenzali di quei tem- 
pi , o MS. o stampate , non si trovano per Jo 
pili,, che idee assai commi e concetti ricercati. 
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ogni sorte di letteratura, come abbiamo 
veduto {7). Ma le Masc furono da lui , e 
da' suoi figli Manfredi ed Enzo singolar- 
mente coltivate, e sì riguardano ancora 
con venerazione i .poetici frammenti, che 
di essi ci restano. Per esser mecenate dei 
dotti conviene aver la capacita di apprez- 
zar da se stesso , e non col giudizio at- 
tlni gli uomini di vaglia. Tali erano i si- 
culi sovrani. La loro corte divenne il cen- 
tro dell'eleganza e della letteratura d'Ita- 
lia anzi di Europa (Si), e il siciliano dia- 
letto si sollevò ad una dignità da sperare 
la superiori!» permanente su tutti gli 
altri d' Italia, ciocché sarebhe avvenuto, 
se meno disgraziate vicende, ed una 
corte dello stésso gusto avesse avuto in 
seguito quel regno, appunto nello svi- 
luppo dell'italiana favella. Dante avea 
fatto alla siciliana lingua quel presagio, 

(;) lab. 3. cap. 5. 

($) Ciò è tanto vero, che il fiorentino Arrigo 
da Settimello , poeta latino non dispregevole di 
questi tempi, imitando Boezio, e facendo par- 
lar la Filosofi! , le fa dire che la *ua abitazione 
era in Sicilia. Mehus , ViU Àmbros. Canwlfl. 
tnin. 1 , pag. 1 4^ « 
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Ignorando che egli stesso dovca essere il 
principal distruttore del di lei regno (9). 

E già in molte parti dell' Italia si co- 
minciavano a piegare rozzamente ì vari 
dialetti all'armonia del verso. Non si sa 
però precisamente quando, e dove sì sia 
cominciato a scrivere in perfetta lingua 
italiana. Esisteva nel tempio principal di 
Ferrara la seguente iscrizione: 

in mille cento trempta cinque nato 
Fu questo tempio e a Zorzi dedicato 
Fu Nicolao scolptore 
E Glelmo fu l'autore. 

Coloro, the hanno preso a sostenere, clie 
si sia cominciato a scriver più tardi l'ita- 
liana poesia, vogliono l'iscrizione impres- 
sa in tempo posteriore, giacché sarebbe 
contro di loro un argomento senza repli- 
ca. Ma si appoggiano eglino sn buone ra- 



e conservati : la forma di essi ai Tirabo- 
schi non pare di quei tempi; ma al con- 
trario lo pare al padre Ireneo Affò: de- 
terminate la vostra opinione da sì buone 



gioni? A noi paiono aisai li 
ma è l' ispezione dei caral 




(9) De Vulg. Eloq. 
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ragioni. 11 Tiroboschi oppone un altro 
argomento che crede più valevole , che 
non si scrivessero cioè in quei tempi mo- 
numenti pubblici in lingua italiana. An- 
cor qui s' inganna : basterà riferirne uno, 
scritto anche avanti, che trovasi sulla pi- 
sana Verrucola, in un bastione verso po- 
nente: a di dodici Gvgno M- C. HI. (io), 
onde cadono tutti gli argomenti; e l'iscri- 
zione di Ferrara potrebbe pur essere del 
tempo, che indica , e quei versi benché 
italiani, per la singolarità di esser dei 
primi , potevano aver l'onore di divenire 
un pubblico monumento. 

"Vi è un'altra celebre iscrizione in 
versi italiani di casa Ubaldini, dei tempi 
in cui l'imperator Federigo 1 venne in 
Toscana (n). Questa si tratta di apo- 
crifa dal Tiraboschi, perchè vi è sbaglio 

(i o) Cav. Flam. dal Borgo, diss. 8. Parimente 
unito l'anno i 306 , ai riporta un'altra ridicola 
iscrizione italiana, fissata al confine degli stati 
pisani coi genovesi in onta di quelli , cioè : 
Scopa Boca al Zciioese , 
Crepa cuora! Porto vene rese , 
Streppa Borsello al Lucchese. 
Dal Borgo dist. f\. in nota. 
([ i) Eorghini , Disc. p. a. . . . 



j>8 de:, bin. delle scien. e lett. 
nella cronologia, giacché si dice nel-* 
1' iscriaione , che Federigo era in Mu- 
gello nel mese dì luglio 1 184» e altronde 
si crede dui più esatti cronotogisti che 
non vi fosse, che l'anno appresso. Questa 
e una migliore obiezione, ma chi volesse 
sofisticare . potrebbe dire , quanto facil- 
mente si sbagliava la cronologia di quei 
tempi d'ignoranza, e aggiungere, che lo 
stesso Giovanni Villani pone la venuta di 
Federigo nel luglio 1 1^4> 

Vorrei poter con fondamento sostene- 
re, che il primo nohilitatore del volgare 
italiano, che dalle bocche del volgo lo 

£ urtasse alle carte imitando i siciliani , 
isse un Toscano , cioè Lucio Di usi di 
Fisa: ma le memorie di questo pregio 
tanti secoli posteriori al fatto, ed ap- 
poggiate a base troppo instabile, lasciano 
nella niente di un saggio critica almeno 
una ragionevole incertezza. L'esistenza 
di quel pneta è fondata sulla asserzione 
di Pier Francesco Giamhullari vissuto 
quattro secoli dopo; esso nel libroOr/gt- 
ne delta lingua fiorentina riporta un so- 
netto supposto scritto da un Agatone 
Drusi a Cina di Pistoia, e comunicatogli 
da un Pietro Orsi lago di Pisa : eccolo: 
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&e il grondo avolo mio , che fu il primiero 
Che il parlar tidlian giunte col nostro , 
Lassato avesse un' opera d' inchiostro 
Come, sempre eh' c' visse , ebbe in pennero ; 
Non sarebbe oggi in pregi,- il buon Ranieri» t 
Arnoldo provenzal , nè tìeltram vostro , 
Che questo dei Poeti unico mostro 
Terria dittatili trionfante impero. 
Ei disentemie , e di amorosi detti 
Gli vi,,**. , e di dolcissime parole , 
Ma neifinvension vinte se stesso. 
Non Brunetlesco « Dante sarian letti. 
Che la luce di questo unico Sole 
S ola riluceria lungi e dappresso. 
Ci sì parano innanzi molte riflessioni. 
Se quest'uomo rese si segnalato servigio 
all'italiana poesia , com'è avvenuto, che 
ninno ne fibbia parlato di quei, che han- 
no dute le debite lodi agl'italiani antichi 
poeti, come ha fatto Dante, Petrarca, 
e tanti altri scrittori ? Come mai questo 
dei poeti unico mostro è andato negletto 
dai suoi contemporanei, e da tanti altri 
di poco posteriori scrittori ? come la luce 
di qnest' unico Sole è restata all'oscuro? / 
Se i autore del sonetto no» ha veduto i 
poemi di Lucio perduti per mare, come 
può egli asserire che se si fossero conser- 
vati , tanta «ra la loro eleganza, che 

/ 



Digitized by Google 



TOO DEL RIN. DELLE SCIEN.' E LETT. 
Dante non direbbe stalo più Ietto? Dopo 
la supposta disgrazia essendo morti ap- 
pena nati quei poemi , come hanuo i to- 
scani imparato da lui a poetare ? che ha 
egli dunque fatto? Che significano quello 
parole: 

H parlar sicilian giunse col nostro! 

Sì dice: le parole italiane finivano in con- 
sonanti, ed egli ha insegnato a terminar- 
le in vocali, come le siciliane : sì sappone 
senza prove, che terminassero in conso- 
nanti, comecché il Drusi insegnasse a 
terminarle in vocali (n). Questo is tosso 

(15) Vi ha tutto il fondamento di credere , 
che le parole latine, nel cangiarsi che facevano 
■n italiane, prendessero subito la desinenza in 
vocale. Si ramni ti la Carta dell'archivio di 
Lucca, che è del secolo vtn, o al più del ix 
riferita da noi (saggio primo, tom. 1) acrilta 
con latino barbaro nelle stesse paiole e maniere 
italiane malamente latinizzate , e sì conoscerà , 
che le paiole terminavano (in di allora in voca- 
le. Quanto ti viene più avanti , sì trova la Un- 
ga* italiana più formata , ma composta dì pa- 
role , che terminano in vocale , come più chia- 
ramente ai scorge in una Carta pubblicata dal- 
l' Ughel li (lui. Sacr. tom. 9.) che appartiene 
all' anno 1 113 ole ai tratta di confini dei beiti 
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sonetto, che si adduce per fondamento 
dell'ipotesi, ha egli la tinta dei tèmpi 
di messer Cino ? qualcuno vi troverà uno- 
stile più franco , e meno duro di quello 
allora usato , e perciò potrà cader so- 
spetto di esser opera di tempi più bassi. 
Dopo tutte le addotte riflessioni , il let- 
tore interroghi il suo Ìntimo senso, e fac- 
cia il giudizio cbe quello gli detta. 

Dei siciliani scrittori io volgar poesia, 
il primo i di cui versi sieno a noi giunti 
è Ciullo dal Camo. Dopo lui , di quasi a 
lui contemporanei se ne contano molti , 

degli arcivescovi di Rossano. Trovatisi in essa 
malte rozze parole italiane terminate in vocale , 
come la terra ad hirta esce per la ditta serra 
a Groìnico, e li fanti acqua trondente in verso 
toriltiana, ed e'ce perdicto fonte alio Pallone 
de Vrsara e lo Pallone apendino cala a lofor- 
noetc. Radevico(Cronic. e sua conti li nazione I. 2. 
cap. 60) racconta che nell'elezione dell'anti- 
papa Vittore , anno 1 1 5o , i suoi partigiani si 
udirono gridare papa Pittore santo Pietro lo 
elegge; onde si scorge in tutti i monumenti che 
restano, che le parole della lingua italiana 
terminavano in vocale prima dell'età del sup- 
posto Drusi. 
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IO* DEL RIN. DELLE SCIEN. E LET. 
ed una lunga lista di altri rozzi poeti 
italianista quale acquisterebbe una si» 1 - 
golare celebrità , se realmente tì si po- 
tesse contare s. Francesco di Assisi (j3), 
e il suo compagno fra Elia da Cortona , 
come vi si conta fra Pacifico suo disce- 
polo, (che coronato poeta da Federigo li, 
dalle profane Muse fu dal santo chiamato 
al chiostro) e come vi si contano ì due 
re di Sicilia Federigo il , e Manfredi, 
Enzo di Sardegna , e il rinomato Pier, 
delle Vigne (i4). La toscana sopra tutti 

(i3) I cantici a lui attribuiti furono da esso 
scritti in prosa , e ria qualche incerlo scrittore 
posti in versi. P. Iran. Affò , disser. su i can- 
tici di San Francesco. 

( i^) Fra Pacifico fu certamente uno dei pri- 
mi poeti italiani, mentre stette al secolo, ed 
ebbe anche tanta celebrità da esser coronato da 
un imperatore ; poscia s. Francesco lo trasse dal 
Parnaso al chiostro , e la sua Musa si tacque. Se 
questo poeta non fu santo, lo fu il beato Jaco- 
pnne da Todi, di cui si conservano ancora le 
poesie. Egli in varj tempi sostenne nel mondo 
tre diversi caratteri , di poeta , di stolto , e 
filialmente di santo. ( V. il Crescimi. Comi», 
della Poesìa tom. a, Quadrio Ist. della poesia 
toni. 2 . ) Sci ine delle poesie contro papa Bo- 
nifi.jio.riir , onde quando questa occupò . Pale - 
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SÀC.GIO SECONDO Io3 
gli altri paesi abbonilo nel secolo Xlli dfjì 
primi coltivatori delle Muse italiane . 
Appena r' ha città o castello, clie non 
ne vanti alcuno. Folca ccliiero , Mico , 
Bar tolm m meo Macon! ec. temprarono la 
rozza lira in Siena: Gallo, o Galletto, 
Girolamo Termagnino , Pucciandon<: 
Martelli in Pisa: Meo Abbracciavacca iti 
Pistoia: il giudice Ubertino in Arezzo: 
Folgore in s. Gemignaoo : Terino in Ca- 
stel fiorentino; e questa lista sì potrebbe 
allungare straordinariamente, se al nu- 
mero corrispondesse il genio, e l'elegan- 
za (i5) : ma ninna città ne ba data una 
lista sì lunga al par di Firenze. Tutto- 
ciò mostra quanto le Muse italiane fino 
dal primo loro nascere spirassero con de- 
lizioso piacere l'aure gentili delle tosca- 
De colline. Da questa t'olia di poeti na- 
scenti convien distìnguere alcuni o con- 

«trina, lo condannò alla prigione , davanti 
alla quale passando un giorno il papa domandò 
ad Jacopone quando crederebbe di uscirne, egli 
rispose i quando vi entrerai tu , lochè ai veri- 
ficò in breve tempo. Le sue poesie, benché assai 
foize, fanno testo di lìngua. 

(i5) V. Creicimb. della yolg. pan» loia. 3. 
Quadrio, ec. 



1o4 DEL RIN.DELLE. SC1EN.E LET. 
temporanei , o predecessori di Dante , e 
sopra ognialtro ser Brunetto Latini figlio 
dì B 11 on accorso dei nobili da Scannano. 
Fn , secondo l'uso di quei tempi, uomo 
di affari , e di lettere, per usar le parole 
di un antico storico, digrossò i fiorenti- 
ni , e gli fece scorti in ben parlare , e in 
saper guidare, e reggere la repubblica 
secondo la politica (16): servi la patria 
coi suoi talenti nelle pubbliche cariche; 
i tempi difficili , nei quali visse , lo in- 
volsero nelle fazioni; seguace della Guel- 
fa che dominava in Firenze, fu come il 
più eloquente, nell'anno 1260, inviato 
con altri ambasciatori ad Alfonso re di 
Castiglia } e Leone eletto re dei romani, 
per invitarlo a venire io Italia, e con- 
trapporlo a Manfredi promotore dei 
ghibellini. La fatale rotta di Monte 
Aperti interruppe l'ambasciata. Fu Bru- 
netto con tanti altri obbligato a ritirarsi 
in Francia, ove scrisse il suo Tesoro in 
lingua francese, che contiene precetti di 
morale, politica, filosofia , ed eloquenza. 
Sono languidi raggi di luce, che appari- 
scono fra una grande oscurità: ne si 
vuole omettere, che in esso parlasi delia 

"•(i8)Gfc.Vffl.-St«:TiB. 8, c. 10. 



SAGGIO SECONDO io5 
bussola da navigare, invenzione falsa- 
mente creduta posteriore. Il Tesoro ori- 
ginale è inedito , e se ne conosce solo la 
traduzione di Bono Giamboni. Il Teso- 
retto poi è una specie di compendio del 
Tesoro scritto da Brunetto in versi ital iani 
rimati ; c l'immaginazione ha avvivali al- 
quanto i freddi precetti morali del Teso- 
ro. Si finge in esso che V autore smarri- 
tosi in Dna selva incontri la Natura ; che 
gli ragioni di tutto ciò , che può ador- 
nar l'intelletto ed il cuore. La trada- 
z ; one di alcuni squarci di Sallustio, del 
libro dell' invenzione di Tullio , e le sue 
orazioni non hanno altro merito , che 
quello dato loro dal tempo , in cui sono 
scritte , nè vuoisi consigliare alcuno a 
leggere il Pataffio per non diminuir la 
stima di qaest' uomo. Ritornò per le so- 
lite vicende alla patria, e fu certamente 
il più dotto della sua età. Non è a lui pic- 
cola gloria l' essere stato maestro di 
Guido Cavalcanti , e di Dante. Morì nel- 
1' anno 1294 ; e un decente sepolcro 
nel chiostro di s. Maria maggiore atte- 
sta la gratitudine della patria {17). 

(17) Serie dei Ritratti ci Illustri toscani. 



DEL MIT. DELLE SClEtf. E LET. 



.. Dopo Brunetto giova ramracnture al- 
enili altri come Guido Guinicelli, benché 
non toscano, ma bolognese, in grazia della 
6tima,che n'ebbe Dante; Guido Cavalcanti, 
Fra Guittone di Arezzo, e Gino da Pistoia 
resi illustri forse più dai versi di Dante, 
che dai loro propri. La causa delle lodi da 
essodate a Guido Guinicelli, e forse per 
lui ai bolognesi, si cerca invano nei suoi 
versi; ma egli lo chiama suo padre e mae- 
stro, e si rallegra tanto a vederne l'om- 
bra , perchè probabilmente al tocco, ben- 
ché debole delle sue corde, l' anima poe- 
tica di Dante ancor tenero si era desta, 
ed ayea cominciato a batter la carriera 
di Parnaso ; e una dolce venerazione, ta- 
lora anche soverchia , si conserva ai primi 
nostri maestri. Maggiori scintille di poe- 
tico genio compariscono nelle canzoni di 
Guido Cavalcanti, dotto gentiluomo fio- 
rentino, riconosciuto da Dante per su- 



i'erto ancor esso nelle discordie della pa- 
tria, come Dante, 1' esilio, potè ritornar- 
vi per breve tempo a finirvi i suoi gior- 
ni. (18) Questi sono assai lodati da Dante, 

08) Nelle «e powie il Cavalcanti celebra 
spesio MandetU di Tolosa, di cui probabilmente 




periore al Guinicelli, che di 




iof- 
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SAGGIO SECONDO 107 
ma l'intimo senso gli dicea, che valeva 
più di loro: lo che , quantunque da lui 
velatamente si esprima , il velo però è 
assai trasparente. (19) Fra Guittone di 
Arezzo non solo dev'esser nominato tra 
i fondatori dell' italiana poesìa, ma come 
quello che ha dato legge e forma ad una 
delle più leggiadre composizioni, cioè al 
sonetto, (30) che, quantunque per la 
rigida legge dei confini fra i quali è ri- 
stretto, sia assomigliato al letto di Pro- 
custe, innumerabili poeti italiani hanno 
saputo felicemente adagiarvisi , e si può 
dire che quel genere di poesia appartenga 
quasi esclusivamente all'Italia , contando 
tanti e si leggiadri sonetti la nostra lingua, 

»' innamorò nel pellegrinaggio a 9. Jacopo flì 
Galizia , rammentato da Dino Compagni. La sua 
canzone sul terreno amore ebbe una straordinaria 
celebrità, giacché fecero a gara a commentarla 
'Egidio Colonna , maestro Dino del Garbo, Jacopo 
Mini , Plinio Tomacelli , Pagolo del Beano ec., 
celebrità che ai lettori moderni forse parrà so- 
verchia. 

(19) Così ha tolto V uno all' nitro Guido 
La gloriti della lingua , e Jone è. unto 
Chi V uno é V altro cuccerà di nido. Dante, 
(io) Cre*cimb, Ist. della yolg. pùes. 
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io8 DEL RIN. D'ELLE SC1EN. E LET. 
e sì pochi le forestiere. Fu fra Guittone 
dell' ordine dei cavalieri Gaudenti, cava- 
lieri, che invece di essere i sostenitori dei 
cavallereschi puntìgli delicatamente ri- 
dicoli , professavano il lodevole istituto 
di rappacificare i nemici , e rimettere 
l'ordine, e l'amicizia nelle città divise 
dalle fazioni. Di lui abbiamo delle lettere, 
che sono le prime scritte in lingua italia- 
na : pio e devoto , egli fu il fondatore del 
monastero degli Angeli di Firenze. Tolti 
i nominati, tutta l'altra numerosa folk 
dei poeti- contemporanei a Dante , o di 
poco posteriori , è immersa nell' oblìo 
donde è stata tratto tratto dagli eruditi 
dissotterrata per mostrarsi un momento, 
e subito ricadérvi. 

In bocca di costoro la volgar poesia ancor 
bambina balbettava rozzamente. Dante la 
condusse all'età del vigore, e mostrò, che 
ella poteva sollevarsi alla dignità della ma- 
dre. Abbia modi Afusamente mostrato quan- 
to f^li debba la lingua italiana nell'esporne 
la nascita , c i progressi, (li) Ma conviene 
arrestarci alquanto sopra un uomo grande, 
e sventurato, e che pare giustificare queir 
apoftegma di un illustre filosofo ; che quan- 

C a 0 Saggio primo, toro. (. 
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SAGGIO SECONDO log 
do la tintura dona(e la dona tanto raramen- 
tejla sublimitàdeil'ingegnO, Paccompagna 
con queir anatema; sii uomo grande, e 
sii infelice : (12). Nato Dante di nobile , e 
antica prosapia in Firenze; non valutando 
questo pregio , anzi credendo contro i go- 
tici pregiudizi, che invece di prender lu- 
stro dal tempo, vada sempre oscurandosi, 
sedai discendenti non sia tratto tratto 
avvivato con belle imprese, (a3) servì la 
patria da ottimo cittadino, e la illustrò 
colle sue opere. La natura nell'impastare 
le qualità necessarie a un gran poeta, le 
lia congiunte con un'anima estremamente 
sensibile. Di questa dette segni anche 
troppo solleciti Dante, che all' et A di '3 
anni non ancor compiti, veduta una fan- 
ciulletta di circa la sua età, Beatrice figlia 
di Folco Portinari cittadino fiorentino,^) 

(22) D'Alembert, Elogeide l' A eufemie Frau- 
caise. 

(a3) Paragona la nobiltà ad un mastello, che 
va continuamente scorciandosi, Parad. cant, 16. 
Ben te' tu manto , che pretto raccorce , 
Sicché se non s'appon di die in die . 
Lo tempo va d' intorno cotta force. 

esio il fondatore dello «pedale di a. 
Varia nuova, au. 1280. 



Digitized by Google 



HO DTSL RIN. DELLE SCIF.N. E LEI*. 
TPstò profondamente ferito di amore , lo 
che appena si crederebbe, se non ce ne 
facesse fede egli stesso nel principio della 
Vita nuova. Dalla singoiar maniera di 
descrivere quest' avvenimento , gì può 
conoscere e la sensibilità dell'animo, e 
il fervore di un* immaginazione straordi- 
naria. Fo fortunato quest'amore per l'i- 
taliana poesia, giacché destò di buon'ora 
la musa di Dante , e la volse a scriver dei 
versi lirici per la sua donna, che furono, 
un preludio al gran poema. In questi versi 
giovenili si mostra assai superiore a chi 
lo avea preceduto, e a quelli con cui vi- 
veva ; e chi è esercitato nella lettura del 
canzoniere del Petrarca riconoscerà non 

rche traccie dei pensieri, e delle frasi 
Dante. (a5) L'amore cosi fervido , come 

(a5) Per esempio la canzone i3(ediz, di Ve- 
nezia dello Zatla ) sitila morte di Beatrice: 
Ohimè! lasso , quelle trecce bionde, 

Dalle quai rilucieno 

D'aureo color li poggi d' ogrì intorno , 

Ohimè .' la bella cera .... 

Ohimè ! il fresco , ed adorno ec. 
è imitata dal Petrarca nel sonetto 

Ohimè il bel viso , ohimè il soave sguardo! 
Del sonetto che incomincia, 



SAGGIO SECONDO III 
nei gentili animi avviene , no» solo rum 
gì' impedì li; serie applicazioni, anzi lo 
spinse ad opere gloriose. Fu istruito spe- 

Io maledico il dì , eh' io fidi in prima 
La luce dei vostri occhi traditori, 
E U punto , che veniste in sulla cima 
Del core a trarre V anima di fuori: 
E maledico V amorosa lima ec. 
si scorge U medesima orditura in quello del Pe- 
trarca , 

10 benedico il mese, il giorno, e l' anno ec. 
Eri alla vergine; 

Tu sai che in te fu sempre la mia spene. 
Parimente nelle ballate prima e seconda, assai 
eleganti, si troveranno dei bei pensieri imitati 
dal Petrarca. La settima è un' imitazione della 
favola della cornacchia di Esopo, co» qualche 
felice variazione. 

11 sonetto lerw 

Ella mi ha fatto tanta pauroso , 

Poscia eh' io vidi il mio dolce signore ee. 
ricorda V altro 

Vat,li occhi della mia donna si move 
Un lume sì gentil, che dove appare 
Si veggon cose , eh' uom non può ritrarr 
Per toro altezza , e per loro esser nuove : 

E dai suoi raggi sopra il mio cuor piove 
Tanta paura ec. 



1\1 DEI, RIW. METXE SHEN. E LET. 
ciatmente da ser Brunetto Latini. Ma 
Dante avea poco bisogno di maestri. 

Tutti i leggitori, e i commentatori di 
Dante si sono maravigliati , e lo hanno 
accusato d' ingratitudine, per aver con- 
dannato all'inferno per un peccato infame 
il sao maestro "Brunetto: non lo ha cer- 
tamente fatto per odio, che gli portasse, 
giacché trovandolo in quel luogo gli parla 
con tenerezza : 

Che itila mente mièfitta,edormi accora 
La cara buona imagine paterna 
Di voi,quando nel mondo ad ora ad ora 

M'insegnavate come l'uom si eterna ; 
£ quanto io l'abbia in grado fin che io vivo 
Convien, che nella mia lingua si scerna. 

Non sì può spiegar ciò in altra guisa, se 
non supponendo, che Brunetto fosse si 
diffamato per quel vizio, che il porlo al- 
trove fosse parso un tradir la verità. E 
in vero una espressione di Gio. Villani, 
con cui dopo un lungo elogio ci dice, ma 
Jue uomo mondano, ci conferma nella, 
congettura . JVon era ' meglio però che 
Dante lo lasciasse in oblio? Forse egli 
credette suo dovere in un'opera, in cui 
faceva l'uliziodi Minosse,doveuvea preso 
a nominare le persone a iui note, il giu- 



Digitized by Google 



SAGGIO SECONDO 1)3 
dicarlo secondo l'universale opinione/ 
Con un carattere scrupolosamente segua- 
ce, ed assertore inflessibile del vero, potè 
creder Dante, che gli sarebbe rimprove- 
rato il suo silenzio come un'adulazione al 
maestro , avendo egli già detto : 

E i' io del vero son timido amico, 
Temo di perder vita appo coloro, 
Che questo tempo chiameranno antico. 
Coltivava gli studi, e serviva ti un tempo 
la patria, e col senno, e colla spada, 
quando ne facea di mestiero. Nella san- 
guinosa battaglia di Campaldino nel suo 
ventiquattresima anno, combattè valoro- 
samente, e si trovò nel maggior pericolo: 
l' anno appresso perdè la sua Beatrice nel 
fiordeglianni, ma ne portò fino alla tomba 
l'immagine scolpita nel cuore. Fu impie- 

Sato in pareccbie ambascerie, e in una 
i queste probabilmente fu a Parigi. (26) 
Si occupò negli studi in quella università; 
e se deve prestarsi fede al Boccaccio , vi 
sostenne pubbliche dispute di teologia. 
Una delle prime dignità della sua patria, 
cioè il priorato, a cai fu inalzato , lo in- 

(a6) Vita dr Dante; vedi Memorie ec. 
Pign. T. V> X \ 
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• Volse in lunga serie ili calamità, che gli 
am»reggi»rono tutto il resto della vita, 
fii trovava in quella carica nel tempo di 
pericolosa ctìsi delle fazioni dei bianchi, 
f. neri , cioè quando sì trattò 6e ricever sì 
dovesse in Firenze il re Carlo mandato 
dal papa , apparentemente per spdar le 
discordie , ma in realtà per cacciarne i 
bianchi. Dante, non eolo come aderente 
al partito dei bianchi, ma perchè così 
portava l'utile, eia pace della sua patria 
sostenne che nnn si ricevesse. Ma la frode 
r la forza ve lo fece ricevere nell'anno ìóo r 
onde avvennero tante calamità ai bianchi 
a suo luogo descritte. (iv) Dante, che si 
trovava ambo sciatore al papa, fu condan- 
nato all' esilio, e ad una grossa multa pe- 
cuniaria: e-siecome 1' iniquità amava di 
prendere una vernice di giustizia, e si 
cercava un pretesto, fu assente condan- 
nato, nel 27 gennaio r3oi , per baratteria 
supposta usata nel suo ofìiciodel priorato. 
Si è veduto con quanto poca equità si 
facessero in Firenze i giudizi crimina- 
li: (18) terminato il suo impiego, aveane 
riportata la solita approvazione, onde la 

(37) Lih, 3- eap- 8. 
(■.18$ Uh, 3, rap, 6, 
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sentenza fu per ogni lato ingiusta. (aq) 
ISon solo l' irregolarità del giudizio, eia 
rabbia del partito manifestano l' iniquità, 
della sentenza, ma anche 1' opinioni: co- 
mune dei posteri, continuata dai tempi 
di Dante ai nostri , che lo considerò come 
vittima delle fazioni. Da questo punto 
cominciò per lui una vita infelice. Dagli 
agi delia sua casa , u.i 1 1 < situazione onore- 
vole di principili cittadino di una cicliti 
prime repubbliche d' Europa, esule, e 
costretto a mendicare il pane (3o) alla 
corte deì principi , e dei potenti signori 
d'Italia, dotato di un carattere severo 
non facilmente pieghevole, e perciò mai 
atto a piacere in quei luoghi , sì ptiòrlire, 
che pel resto della sua vita t'osse infelice» 
Benché accolto benignamente da molti 
signori italiani, e in spocie da quei della 

(sg) Queet' atto di commedia , oisia il giudi- 
zio e condanna di Dante, fu ritrovato dal Savioli 
nell'archivio delle riforinagioni. 

(3o) Lo dice chiaramente in quei versi , cha 
pone in bocca ■ Cacciaguida ( Far, ci-}.) 
Tu proverai sì come sa di sale 

Lo pane altrui ; e quanto * duro calla 
Lo accadere «'Ualirper l'altrui scale. 
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Scala, (3i) un ospite del suo carattere 
non poteva a lungo esser gradito; molto 
più essendo dotato di tanto alti pregi da 
eclissare tutti gli altri cortigiani per dot- 
trina , e talenti , lasciandoli sotto di se a 
gran distanza; superiorità, che bisogne- 
rebbe aver l'arte di nascondere , o farsela 
perdonare con molta umiltà, e talora bas- 
sezza: qualità, che non albergavano nel 
cuore di Dante. (3i) Abbandonata la corte 

(3 1 ) Si danno gran pena i critici per aggiustar 
la cronologia di vari ospizi di Dante. Si conviene 
per le memorie, che sì hanno delle azioni di esso, 
che fosse accolto dal marchese Morello Malespina, 
e poi passasse alla corte dei signori della Scala. 
Ma se ciò e vero, come poteva il suo antenata 
Caccia guida predirgli ( Parad. c. 1 7 ) 
Il tuo primo rifugio, il primo ostello 

Sarà la cortesia del ginn Lombardo? 

Che in sulla scala porta il santo uccello. 
Non può in altra guisa sciogliersi il nodo , che 
interpetrando aver Dante voluto significare il 
principale per primo cioè ov' ebbe più lungo o 
più splendido ricovero. 

(3a) L'odio dei cortigiani , e la stima a nn. 
tempo verso Dante , ai scorgono in quella indi- 
screta interrogazione di Cane a Dante, e nell'a- 
mara risposta di questo riportata dal Petrarca 
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dei signori della Scala , andò errando que- 
sto disgraziato uomo per l'Italia, mendi- 
cando un ricovero, (33) e accolto onorifi- 
camente dappertutto, terminò finalmente 
in Ravenna presso i signori da Polenta 
una vita infelice. (34) Si racconta che egli 
la finisse, vestendo l'abitò religioso di 
san Francesco, in qualità di terziario: 
come probabilmente lo aveva preso, e 

( Rer. memor. Kb. IV.)Gli dimandò un giorno 
Cane qual mai era il motivo , che un balordo 
buffone, che si trovava alla sua corte, fosse amato 
da tutti , ed egli , riconosciuto per uomo grande, 
odiato da tutti? Rispose francamente Datile, 
non esser maraviglia, giacchi 1 1' «more ed ami- 
cizia nascono da somiglianza di carattere. L'in- 
terrogazione avviliva Dante; la risposta gli av- 
viliva tutti. Sarà difficile il determinare da qual 
parie fosse maggiore l' indiscretezza. È facile i\ 
vedere , che dopo' una siffatta risposta la corte 
della Scala non poteva esser più abitazione per 
Dante. 

(33) Questi viaggi di Dante e i vari asili si 
posson leggere in molti libri, ma in specie nelle 
diligenti memorie sulla vita di Dante dell'eru- 
ditissimo sig. Pelli; nell'rst. Jett. del Tirab. ce. 

(34) Era nato nel r a65 , e mori nel i3ai; 
alla eia perciò di anni 56. 

Il* 
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deposto nella sua adolescenza. (35) 11 tem- 
po, che spegne gli od), e pone gli uomini 

frandial loro posto, facendo conoscere ai 
orcntinì l'ingiustizia, tentarono essi, 
ma invano più volte di averne le ossa : 
forse la sua ombra , se fosse stata evocata 
avrebbe detto come Scipione: ingrata 
patria, non possederai le mie ceneri. 

Nel tempo dell' esilio scrisse per la 
maggior parte V opera sua più sublime , 
cioè la Divina Commedia, come Milton 
nel tempo della sua cecità e disgrazia 
scrisse il Paradiso Perduto. Il sublime la- 
voro fu però, secondo le migliori conget- 
ture, cominciato in Firenze. Multi scrit- 
tori hanno voluto negare a questa città, 
come crudele matrigna di Dante, la glo^ 
ria di averne ispirato il sublime pensiero, 
e i primi alti conoetti . Fra questi si è 
distinto il Marchese Mafiei, che dall' es- 

(35) Che Dante vestisse 1' abito religioso di 
■. Francesco nella sua adolescenza, è attestato da 
un commentatore, il Buti , che scrisse soli ?» 
anni dopo Dante, onde è di qualche peso la ma 
asserzione. 1 giovani,, e specialmente quei dotati 
di fantasia fervida, fanno spesso leggermente 
siffatta risoluzione. Il sig. De Segrais chiamava 
questo fcrvor passeggeri) , il vaiolo dello spirito. 
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Ber nominato nel primo canto il gran 
Veltro, da luì interpretato per Cane del- 
la Scala, crede, cbe il complimento sia 
{atto per gratitudine della benigna acco- 
glienza, e perciò ne deduce, che lo stesso 
canto I sia nato dopo 1' esìlio; quasi non 
avesse potuto lodarne 1' anima generosa 
anche prima di sperimentarne i benefizi. 
Altri notò, cbe nel canto VI Ciacco gli 
predice la cacciata dei Bianchi, in cui 
egli fu involto. Convien fare su questo ar- 
ticolo un' importai 
opere lunghe non d 
dopo averle compite, o al 
quelle assai avanzati, i poeti vi toi 
pra, e vi tolgono,o vi aggiungono dei pen- 
sieri, cbe credono opportuni, e tali sonoo 
i complimenti^ le profezie. Boi leau quan- 
do era irritato, o quando si riconciliava 
con qualche autore, ne inseriva, o ne to- 
glieva il nome dalle sue satire. Egli è 
per questo, che nel Dittamondo di Fazio 
degli TJberti riesce impossibile aggiustar 
la cronologia senza questa Bupposizione 
(36). Chi avesse il manoscritto primo di 
Dante, chi sa quante potrebbe osservare 
dì siffatte addizioni . Il complimento fat- 

(36) TirabMchi, Ut. della lettor, tom. 5. 
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to al gran Veltro, la profezia di Ciacco y 
e forse anche quella di Farinata , sono 
probabilmente aggiunte in appresso . Un 
fatto, the non ha l'aria di essere aggiunto 
dopo, è la domanda fetta nel canto X da 
Cavalcante se il suo figlio è in vita : la 
risposta affermativa che Dante ne dà a 
Farinata (giacché l'altro non ha la pa- 
zienza dì aspettarla )pare dimostri chia- 
ramente , cbe quando Dante scriveva il 
canto XVI Guido Cavalcanti vivesse: esso- 
moTi innanzi all'esilio di Dante, cioè nel 
i3oo,come nota Giovanni Villani : resta' 
perciò provato cbe al tempo del suo esi- 
lio, era il poeta giunto almeno al decimo 
canto, e forse più oltre. Non vi ha alcun 
ragionevole motivo che il Cavalcanti fos- 
se morto, e che Dante lo finga in vita : 
onde questo passo mostra, cbe il poema 5 
fu cominciato in Firenze. E' anche di' 
qualche peso l'autorità del Boccaccio, na- 
to prima della morte dì Dante, che atte- 
sta essergli stato contato da Andrea di 
Leone Poggi cugino di Dante, aver esso 
dato a leggere a Dino di Messer Lam- 
bertuccio Frescobaldi i primi sette canti-, 
cbe forse eran quelli che avca messi al 
pulito, >è molto distante da quell'età era 
Franco Sacchetti , che ci racconta l'a- 
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neddoto della bizzarria di Dante, e in che 
maniera si vendicò di quel fabbro, che 
storpiava cantando i suoi versi come una 
volgare canzone (novella i 14 ); aneddoto 
cbe dovea comunemente esser noto. La 
Vita nuova fa da Dante scritta prima 
del suo esilio, in Firenze, subito dopo la 
morte di Beatrice , come dalla stessa si 
deduce : or ivi si scorge che o aveva inco- 
minciato a scrivere o ad immaginare al- 
meno il vasto soggetto, nella prima can- 
zone, che incomincia : 

Donne che avete intelletto d'amore t 

fingendo che 1 beati domandino a Dio elio 
voglia ornar il Paradiso coli' anima di 
Beatrice , 

Lo Cielo, che non ha altro difetto 
Che d'aver lei, al Suo Signor la chiede. 

Iddio risponde: 

Diletti miei , or sofferite in pace 
Che vostra speme sia quando mi piace. 
Là orai un, che perder lei s' attende, 
» E che dirà neW Inferno ai malnati, 
» lo vidi la speranza dei beati: 

onde il poema In quel tempo o era inco- 
minciato , o imaginatane la tessitura . 
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Il dotto Sig. Canonico Dionigi tanto be* 
Demerito della divina Commedia ha di- 
mostrato colla più scelta erudizione che 
Dante non riparossi a Verona, che dopo 
l'anno liti. Mqr» nel i32o; si può egli 
immaginare che sì gran lavoro tosse inco- 
minciato sì taidi,e sì presto compito{o7)ì 
Da tutto ciò pare non possa porsi in dub- 
bio che all'epoca dell'esilio di Dante il 
poema non solo fosse già cominciato, ma 
anche assai avanzato . Ma occupiamoci 
nel grandioso lavoro , piuttostocbè nelle 
circostanze. Niente è più inutile , dice un 
gran scrittore inglese , facendo delle os- 
servazioni sul paradiso perdnto , delle 
questioni di nome; onde lasciando a par- 
te, perchè Commedia (38) abbia Dante 

(3 5 ) Seri* dì anedd. ec. Sagg. di critica so- 
pra Dante . - - 

f 38) Dante nel libro de Vulvari Eloquevtta, 
distingue tre sorti di stili: per Tragnediam suS 
periorem stilum induimut ; per comotdiam in- 
feriore™, per elegiam stilum inteitigimus mi- 
serorum :onde si deduce che intitolò Commedia 
il poema, intendendo di scrivere nello stile di 
tneszit . Questa osservazione cbe si attribuisce 
al Marchese Maffei, era stata fatta dal Tasso al- 
la lezione sopra il Sonetto del Casa 

Questa vita mortaUc^ . . 
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chiamato , ciocché altri rorrà appellar 
Poema , basta l' osservare , che dentro 
tì si trovano bellezze d'immaginazione , 
e di stile eguali a quelle di Omero, di 
-Virgilio, « di qualunque nitro più gran 
poeta; gl'ingegni sublimi sono inventori, 
invece di esser servi, eimitatoridi altrui. 
Noi non abbiamo in questo genere, che 
cinqne o sei capi di opera , ossia grandi 
poemi narrativi. Omero ha scritto l' Ilia- 
denon con quella regolanti», che vorreb- 
be un freddo critico: il modesto e tìmida 
Virgilio lo ha imitato, temperando con 
più ragione il minor fuoco della fantasia, 
e supplendo colla morbidezza e soavità 
di un colorito, che è sempre piacevole 
agli occhi, alla forza; cbe qualche volta 
gli manca. I critici, osservando quei po- 
emi , hanno scritte le regole , ed hanno 
detto agli altri poeti, eccovi le tracce so- 
pra di cu! dovete cara mina re, i limiti, che 
non vi è dato di oltrepassare. Ma Dante, 
l'Ariosto, e Milton non eran fatti percbia- 
dersi in limiti, e seguii' delle traceie ser- 
vili. Nati per essere creatori, hanno bat- 
tuto nuove strade, e son giunti a farsi 
ammirare dai posteri. Hanno ottenuto il 
fine ; dunque i mezzi eran ottimi: sona 
■tatj creati dalla Natura legislatori del 
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gusto, piuttosto che soggettati alle me- 
schine leggi dei critici, leggi che non han- 
no giammai prodotto alcun capo di ope- 
ra. Quante più sono le strade , che con- 
ducono al jjran fine di dilettare , e istrui- 
re gli noiiini , tanto maggiore si mostra 
la fecondità della Natura . Queste rifles- 
sioni sonoil termine, a cui dopo tante di- 
scussioni sulla di vinaCommedia,l'0 rian- 
dò Fnrioso,e il Paradiso perduto, convie- 
ne finalmente ridursi. Il poema di Dante 
non rassomiglia pel disegno ad alcuno 
degli antichi o moderni ; è un' originale 
invenzione poetica di nn disegno grande, 
e nuovo , ove non convien cercare la re- 
golar condotta col critico compasso di 
Aristotele ; ma la natura qualche volta 
rozza e selvaggia , è più grande , perchè 
libera di spiegar tutte le sue forze, e non 
soffogata dall'arte. Figuriamoci un'alpe, 
che sparsa di scoscese rupi ,di precipi- 
tosi torrenti , di boschi , di colline ci 
presenta nn orror maestoso : vi s' incon- 
trano , è vero, nudi e sterili massi, spine, 
rovi,e selvatiche piante, mala procerità, 
e grossezza di queste , mostra il vigore 
straordinario della vegetazione. In mezzo 
anche a questa rozza e selvatica grandez- 
za si trovano talora amene eolline , apri- 
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che valli, e prati Vestiti di un verde vivo 
e fresco , e sparsi dei colori di primave- 
ra. Non è mi regolare giardino , che ta- 
gliato da viali paralleli, o pasti ad angoli 
retti , par che una metà di esso rifletta 
come in uno specchio, l'altra metà, ove 
alberi non suoi mal si nutriscono dalla 
terra , che è loro matrigna , e costretti a 

Prender delle bizzarre figure , svelano 
arte stentata , e l'inferiorità di questa 
all' irregolare , ma grande quadro della 
natura. Sotto quel punto di vista fa duo- 
po contemplare la divina commedin.Cosa 
può imaginarsi di più grande , che il di- 
segno di un poema, in cui una viva ima- 
ginazione prende a sdaziare per ì tre re- 
gni, che la religione insegna esser desti- 
nati agli uomini dopo la morte? L'opera 
è consacrata alla religione e alla morale. 
Chi è fra i poeti cristiani,che abbia dato 
.alla cristiana virtù un carattere più ve- 
nerabile ed augusto, e incusso più terro- 
re ne' rei? Non si vuol dissimulare che il 
fiele satirico si fa spesso sentire in questo 
sacro lavoro ; ma e piuttosto zelo contro 
il vizio, su cui tuona , come dai pergamo 
un ministro del vangelo. Parrà ad alcuno, 
che lo zelo esca talora dai limiti, che seeu- 

Pìg. 1. r. 12 
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da a dulie personalità; ina egli, trattando 
una materia sì grave, si riguardò come uti 
ministro del cielo, destinato ad esercitare 
una rigorosa giustizia. li per verità 1' ì- 
storia di quei tempi e dei personaggi con- 
dannati da Dante , forse lo smentisce ** 
Conviene anche perdonare qualche colpo 
del satirico flagello olle sue disgrazie. Ci- 
gni scrittore di gusto sparge sulle sue 
produzioni una tinta dello stato dell' ani- 
mo , e del cuore. Quello di Dante tanto 
esulcerato , sovente esalava nei versi la 
sua amarezza. Questa voglia di slogare il 
suo cuore lo conduce talora a dei minuti 
dettagli di persone, di famiglie , e di tal- 
li, che interessavano moltissimo i lettori 
di quei tempi, ina che in proporzione, che 
ci siamo da essi scostati , diminuito l'in- 
teresse , ci son divenuti indifferenti o 
noiosi , e forse nei primi tempi furono 
quelli più avidamente , e con delìzia gu* 
stati. Benché rigido osservatore dei do- 
gmi della religione , e dotato 

Di dignitosa coscienza e schietta y 
A cui è piccai fallo amaro morso, 

si è arrogato una libertà ne!!' assegnare 
specialmente nell' inferno i vari gradi di 
pena , cke non sarà forse approdata dai 
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più severi ortodossi ; e la filosofica com- 
passione , con cui , temperando l' infles- 
sibile rigidità della teologìa, ha voluto 
rispettar la virtù di alcuni croi pagani , 
ponendoli in luogo di dannazione sì, ma 
scevri della pena dei sensi , e Catone tra 
i confini del Purgatorio, e dell' Inferno, 
come custode di quel passo, sarà da molti 
biasimata (3g). E' però in ogni loco , re- 
ligioso adoratore dei misteri della fede , 
e condanna altamente coloro , che invece 
di adorarli in silenzio, hanno la profana 
arditezza dì scrutinarli, come può ve- 
dersi nei seguenti terzetti : 

Matto è chi spera, che. nostra ragione 
Possa trascorrer l' infinita vìa, ' 
Che tiene una sustanziamtrepersone. 

Ed altrove: 

F, tu dicevi: un unni nasce alla riva 
De l'Indo ; c quivi non è chi ragioni 
Di Cristo ne chi legga-, nè chi scriva. 

Il disegno del poema, come abbia m nota- 
to, è nuovo j i tratti sono arditi, ma 
grandi, e qualche volta inimitabili. E* 

(3n) Ha imitato Virgilio lib. 6. 
Secretasene pio* bis dantem jura Catonem. 
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stato detto del Buonarroti , che per 
la sicura franchezza della soa mano ha 
espresso degli atteggiamenti, che niun 
altro avrebbe osato , perchè non sicuro , 
come lui , della felicità dell'esecuzione. 
Lo slesso può dirsi di Dante: gli orridi 
atteggiamenti dei condannati all'eterne 
pene, il fiero pasto di Ugolino , quello di 
Lucifero , e molti altri simili quadri , 
eseguiti con debolezza , invece di un su- 
blime orrore risveglierebbero il riso. An- 
che le Furie vivamente espresse , anche 
l'orrihil teschio di Medusa di Leonardo 
da Vinci , ci penetrano di un dilettevole 
orrore. Se la cantica dell'Inferno special- 
mente rassomiglia nel disegno al Giudi- 
zio Universale di Michel' Angiolo, si trova 
la stessa conformità anche nel colorito, 
il quale forte, ma alquanto cupo, è più 
atto ad esprimere le grandi e sublimi 
idee, che la soavità e dolcezza di più 
gentili pittori. Non è però Dante privo 
di soavità di stile ; e questa corda , che 
ba poi fatto tanto onore al Petrarca, non 
mancava alla sua cetra, che tratto tratto 
riesce ancor più grata per la varietà. Le 
patetiche imagini dell'istoria dolente dei 
due cognati iiell' Inferno sono espresse 
con una soavità , che forma un contrasto 
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col forte stile, e duramente sublime 
onde è coniata l'atroce storia dì Ugolino; 
ma nell'altre due cantiche, come più ac- 
concie al soggetto, se ne trovano più fre- 
quenti esempi (40). Convien però cercar 
le rose in mezzo alle spine. Vi son dei 
lettori, che stancati troppo sollecita- 
mente dalla durezia dei versi, dall'oscu- 
rità dell'espressioni , e dalle imagini ta- 
lora un po' volgari (giacché per qnal ra- 
gione si dovrebbe dissimulare, che tai 
difetti non di rado s'incontrano ?) nn ab- 
bandonano la lettura , e lo giudicano 
troppo leggermente per un poeta, il di 
cui merito sta nell'imaginazione dei suoi 
adoratori. E' facile, ha detto un gran 
poeta inglese , il vedere i difetti di uno 
scrittore: le paglie, la spuma, le im- 
mondezze del mare vengono a galla , ma 
convien profondarsi in esso per pescaro 
le perle. Era Dante il più dotto uomo dei 

(4°) '1 Purgatorio è pieno di squarci ili sif- 
fatto siili; che non è questo il luogn di additare 
minutamente: convien cercarli. Basti per un. 
esempio il canto iB. È pieno d'iuiagini ridenti, 
e scritto collo stile dolce , e soave quanto lo 
avrebbe potuto mare il Petrarca. 
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suo! tempi , e la dottrina di esso si trova 
sparsa Del suo poema. All'infelicità di 
quelli convieu perdonare le sottigliezze 
scolastiche , o filosofiche, o teologiche , 
che ha tentato di vestire di poetici ab- 
bigliamenti ; ma in mezzo a quella te- 
nebrosa filosofia, brillano talora delle 
verità fisiche degne del nostro secolo. 
Riportiamone alcune. 

La descrizione in una terzina della for- 
mazione della pioggia, oltre il merito 
poetico, por che esponga con tutta la- 

{(recisione e chiarezza la teoria della so- 
azione, e precipitazione dell'acqua pro- 
dotta nell'aria dal calore , è dal freddo , 
e che abbia indovinata la teorìa di Le 
Roi abbracciata dai moderni: 

Tu sai, come nell'aer si raccoglie 
Quell'umido vapor, che in acquariede, 
Tosto che giunge dove freddo il coglie. 
La teoria della formazione dell'Iride se- 
condaria è veramente falsa , ma è felice; 
e l'esser nota a Dante, mostra la sua 
applicazione ai filosofici studi. 

Come si volgon per tenera nube 
Due cerchi paralelli , e con colori 
Quando Junone a sua ancella j'uòc, 
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Nascendo da quel dentro quel di fuori, 
la guisa del parlar di quella vaga , 
Che Amorconsunse y comeil Sol vapori: 

ove si può notare un diretto in verità , 
cioè una similitudine creata per spie- 
garne un'altra, l'Eco per spiegar l'Iride 
secondaria , già destinata a spiegare una 
altra idea ; ma da questo stesso difetto 
ei deduce la fertilità della fantasia a cui 
si affacciavano in folla !e imagini. La tra- 
sformazione dei vermi in farfalle, è nna 
gemma delle più rare , fabbricata dal- 
l' ingegno , dalla fantasia , e dalla religio- 
ne, imaginandosi da lui ebe il corpo 
umano, il quale veste l'anima , altro non 
è che una crisalide: 

Non v'accorgete voi che noi siam vermi 
Nati a formar V angelica far/alla? 

Altre prove posson recarsi del sublime 
ingegno di Dante nel!' indovinare i mi- 
steri della natura, ove l'osservazione 
attenta ha supplito alla mancanza dei 
fatti intermedi. Solo dopo l' ottiche 
esperienze di Newton , si è conosciuta 
lavarla refrangibilità dei raggi dì luce, 
e che fra loro il rosso é il più tardo a 
refrangersi ed a riflettersi , perciò l' ul- 
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timo che si perda in un oggetto lumi' 
noso , che a traverso un'aria carica di 
vapori comparisce rosso, perchè tutti 
gli altri generi di raggi, refratti, e rifles- 
si sono restati indietro, e il solo rossi» 
giunge agli occhi. La causa dei grossi 
vapori per quest'effetto è appunto recata 
da Dante. 

Ed ecco tfual sul presso del mattino 
Per gli grossi Yapor Marte rosseggia 
Già nel Ponente sovra il suol marino ce. 

Egli è certo, che l'aria straordinaria- 
mente calda , deva eccitare un vento 
turbinoso correndo ramosamente la fred- 
da aria in luogo della calda, come mo- 
stra il chiarissimo Francklin (Lettres ec.) 
Ed ecco come Dante si esprìme : 

E già venia su per le torbid' onde 

Un fracasso d'un suon pien di spavento. 
Per cui tremavan ambedue le sponde; 

Non altrimenti fatto, che d'un vento 
Impetuoso per gli avversi ardori, 
Che fier la selva senz'aleuti rattcnto, 

Gli rami schi ani a^ahbattef rondi e fiori, 

. Dinanzi polveroso va superbo , 
Ef a fuggir le fere ed i pastori. 

Questo spirito di osservazione , come gli 
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ha fatto indovinare delie fisiche verità, 
così gli ha fatto dipingere delle leggia- 
dre novità , e delle piccole circostanze 
nei quadri di natura , che i soli grandi 
poeti sanno conoscere e descrivere. Ec- 
cone alcuni esempi: 

E come dentro a loro schiera bruna 
S'ammusa l'una eotV altra formica , 
Forse a spiar lor via e lor fortuna. 

E altrove ; 

Corna rli un stizzo verde , ch'arso sia 
Dall' un de'lati, che dall'altro geme, 
E cigola per vento che va via. 

Tal dalla scorza rotta esciva insieme; 
Parole,e sangue,ond'ìo lasciai la cima 
Cadere, e stetti, come V uom che teme. 

Qnesta similitudine è stata imitata dal- 
l'Ariosto; ma benché nelle poetiche si- 
militudini questo poeta sopra tutti gli 
altri possa competere con Dante , la co- 
pia è assai inferiore all'originale (4i). 
In questo genere Dante ha pochi pari 
fra i poeti di qualunque nazione o antica, 
o moderna: le più belle similitudini sono 
comunemente note. Noi non facciamo, 



(4 r ) Canto 6. 



I$4 0TX n,W - DELLE SC1KDT. E LET. 
che, rammentare la celebre dette pèco- 
Felle, o dei montanaro, o del sartore ec, 
e solo diremo, che nel riferire quella 
meravigliosa del primo canto dell' in- 
ferno., 

E come quei , che con lena affannata 
Escito fuor del pelago alla riva, 
Si volge all'acqua perigliosa, e guata, 

non si £ fatta sufficiente attenzione al 
verso , che segue , cioè 
Così l'animo mio, che ancor fuggiva ce. 
Verso sommamente espressivo della si- 
tuazione dello spirito di una persona , 
che scampata fuggendo da un pericolo, 
parla di fuggire ancora. 

Il Galileo, lettore e ammiratore di 
Dante, poteva aver tratto da lui l'ipo- 
tesi, che la luce del sole, mista all'umor 
della vite , si trasforma in vino: questo 
pensiere, immaginoso però , convien più 
:id un poeta, ebe ad un filosofo: 

E perchè meno ammiri la parola, 
Guarda il calor del Sol, che si fa vino, 
Giunto all'umor, c/ie dalla vite colaci), 

(4a) Dante Purgatorio canto a5. V. Magalotti 
tot. scien, leti. 5. Redi toro. 5. pag. i35. ediz. 
di Nap. Note al ditirambo. ' : 
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Questo è un articolo, su cui più è dif- 
lìcile il finire che il cominciare, otiti' è 
tempo di far punto , avendo forse oltre- 
passati i liuti Li clie ci convengono. Si può 
concludere, che questo lavoro poetico, a 
cui cinque secoli hanno posto il sigillo 
dell' immortalità, grande, e maraviglioso 
ai nostri tempi , lo tu iiiiiiutaiiieiite più 
per quelli, in cui nacque. L'applauso, 
con cui i'u decolla la sua divina Comme- 
dia è attestato dalle varie città , nelle 
quali furono erette delle cattedre, per 
ispiegarla. 11 Boccaccio fu a ciò stipen- 
diato dalla homi t ina Repubblica, indi 
Antonio Padovano, e Filippo Villani ec. 
In Bologna ne fu lettore pubblico Ben- 
venuto da Imola nel tÒjj > a cui si deve 
perciò uno dei più interessanti conienti 
della divina Commedia. In Pisa France- 
sco di Bartolo da fiuti nel i385, autore 
Anch'esso di un comento, e in molte altre 
città fuori di Toscana ; dal che si deduce 
il pregio, in cui fu universalmente tenu- 
ta. Chi crederebbe, che ad onta di una 
successione continuata di storici , e di 
coliiciil.i'i. ori , il padre Arduino, quello 
che fece di alcuni latini classici, abbia 
osato far di Dante, negando, eh' ci sia 
l'autore della divina Commedia, ed at- 
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tribuendola ad un impostore? Non con- 
viene disputar sul serio con un siffatto 
uomo, il quale, interrogato perchè pren- 
desse a sostenere tali stravaganze, rispo- 
se , C'est <jae vous croyez que /e me leve 
toufours à trois heures pour repeter 
les choses di ics par les autresl Con- 
viene però , che i giovani poeti, che stu- 
diano Dante per l'ormar tu stile, si ricor- 
dino di due cose, che nel compor la di- 
vina Commedia formava la lingua poeti- 
ca, e che tentava varie maniere dì dire, e 
che cinque secoli sono scorsi dopo quel la- 
voro: onde, quantunque la maggior parte 
delle frasi abbian ricevuta la sanzione 
dei posteri, molte ne sono state escluse 
dall' uso , padrone capriccioso talvolta , 
ma par padrone delle lingue, e molte 
sono per dir così appassite dopo tanto 
tempo. Le altre opere di Dante, o in 
versi, o in prosa son lontane dal merito 
della divina Commedia. Fra queste la 
Vita nuova è fatta per celebrare la bella. 
Beatrice: ma il suo timido, delicato , e 
metafìsico amore espresso in debole prosa 
frammischiata di mediocri versi, non 
può dilettar gran fatto i lettori. Il suo 
Convìvio, così detto quasi un pasto 
istruttivo ai lettori , è un comento a tre 
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sue canzoni , in cui si scorgono 1* estese 
sue cognizioni dell' aristotelica , e pla- 
tonica filosofìa , e di astronomia , cogni- 
zioni di molto conto a quei tempi, inutili 
ai nostri. Più particolare attenzione me- 
ritano gli altri due opuscoli l'uno De Mo- 
narchia, l'altro de Fulgori Eloquentia. 
Nel primo si sostiene il primato dell'au- 
torità imperiale sopra la pontificia; opi- 
nione che pose in perìcolo tutti i suoi 
scritti di subire le censure ecclesiastiche. 
Egli di partito Ghibellino , non dovea 
certamente esser favorevole al pontefice, 
ma prescindendo da ogni spirito di par- 
tito , se si considera il papa? come capo 
della chiesa, niuna potestà secolare può 
mescolarsi in ciò , che riguarda ì dogmi 
della religione , che a lui spetta a decide- 
re; se come principe secolare, è nel rango 
degli altri sovrani , e soggetto agli stessi 
principj di pubblico diritto. Ma il con- 
fondere il primato spirituale col tempo- 
rale, ha originato innumerabili discordie, 
Dante, ha sparso anche nel suo poema 
più tratti contro quest'abuso, Nè s'in- 
tende facilmente come le frequenti e ter- 
ribili invettive contro la corte dì Roma , 
c l'ecclesiastico senato, abbiano scam- 

Pign, T. K i3 
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pnto la censura pontifìcia. Forse si san 
perdonate le ardite declamazioni alta 
poesia, perchè ha il credito di spacciare 
più la favola, che la verità : si son riguar- 
date quelle poetiche Filippiche, come 
satire , le quali in ogni tempo hanno go- 
duto il privilegio di una libertà, o li- 
cenza di dire delle dure verità , alle quali 
i potenti, se non particolarmente nomi- 
nati , sogliono perdonare (perchè l'amor 
proprio fa un eccezione a ciascuno) , o 
ascoltano le ingiurie, ridendo corneali 
antichi romani dei loro servi nelle fe- 
ste Saturnali. Forse anche la venera- 
zione , che si eccitò subito il divino poe- 
ma , in cui 1' autore , come abbia in nota- 
to, comparisce più come un ministro 
della divina parola, che un poeta, lo fe- 
cero soffrire , come si soffrono dai grandi 
le verità anche dure dette dal pergamo. 
Il libro della monarchia però corse que- 
sto rischio per un momento, ma presto 
cadde nell'oblio. L'opra degna di più con- 
siderazione é quella della Volgare Klo~ 
quenza , giacché contiene il sentimento 
di Dante sopra la natura della lingua vol- 
gare, e quale «ia quella più nobile in Ita- 
lia , che seguir si debba : egli non dà la 
privativa ad alcuna città , neppure a IV 
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reme, ma dice che questa è una lingua, 
secondo le sue espressioni , illustre, cari 
dinaie , aulica , cortigiana , che non è 
propria dì alcuna città d'Italia (43) 
ma può appartenere a tutte. Questa opi- 
nione di Dante forse fu giusta ai suoi 
tempi : la favella nobile italiana era flut- 
tuante , perchè non ancor ben formata ; 
ma dopo la d'i lui divina opera , dopo Pe- 
trarca, e Boccaccio, cbe sempre più sta- 
bilirono ciò che Dante aveva cominciato 
la prerogativa dì appartenere ad una na- 
zione fu decisa in favore detla Toscana. 
Se si volesse dire , che Dante ha sentito 
diversamente, e che non ha inteso di 
scrivere nel toscano dialetto, si potrebbe? 
rispondere, ehe forse pensò oosì teorica- 

(43) Questo opuscolo già nominato, com<j 
produzione di Dante dal Boccaccio , dal Villani, 
da Leonardo Aretini», dal Filelfo , essendo com- 
parso tradotto in italiano nel tempo in cui bol- 
livano le controversie anno (i5ag) sul nome, 
che si doveva alla nostra lingua, se d'italiana 
o toscana , fu crednto apocrifo dal Doni : ma 
dopo che Pietro del Bene 6orentino, ne trovò 
il testo latino a Padova, e che fu stampato a 
Parigi per mezzo der Corbinelli , non si è più 
dubitato della sua autenticità. 
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mente , ma infatti scrisse con quello : e 
che avendolo bevuto col latte, questo 
tempre lo accompagnò, e sema ch'ei se 
re avvedesse gli fece ana leggiadra frau- 
de, insinuandosi, tacitamente nei suoi 
scritti, e reggendogli yer dir cos'i la mano 
nello scrivere ; altrimenti come si spie- 
gherebbe , che il dialetto toscano è quel- 
lo , che preferibilmente si vede seguitalo 
nella divina Commedia, e in tutte le altre 
sue opere con poche eccezioni ? 

Dopo Dante, se si vuol cercare lo 
splendore , e la gloria dell' italiana poe- 
sia coovien saltare al Petrarca. Vi sono 
altri toscani poeti coetanei di Dante , co- 
me Francesco da Barberino di Val d'Elsa 
della famiglia , che avendo per stemma 
1 tafani , gli converti in api dorate quan- 
do fu ornata del triregno pont'iBcio (44). 
Legista di professione , o giudice , o no- 



(44) Sull'antica casa Barberini in Barberino 
di Val d'Elsa etisie una rozza arme di pietra cui 
tafani: vi è tradizione , che prima di stabilirsi 
in Barberino , abitasse questa famiglia in luogo 
poco discosto detto Tafania , ove so.o delle 
terre ad essa appartenenti , fra le quali vi e il 
campo detto iti Tafani. 
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taìo (4^)) coltivò le Muse, e scrisse i 
Documenti d'amore in vari metri. L'o- 
pera però , in vece di parlar del profana 
amore , come dedur sì potrebbe dal ti- 
tolo, non contiene, che dei precetti di 
inorale , e delle virlù, e dei premi di es- 
se. Lo stile è duro e rozzo, e sente ancor 
troppo il provenzale (4^/- Coetaneo al- 
l'Alighieri fu un altro Dante, detto da 
Maiano. Gran disgrazia è per lui l'aver 
comune il nome con chi lo ha reso tanto 
illustre, e che perciò non può stargli ac- 
canto senza esserne oscurato. Fu però 
assai in pregio al suo tempo , e la leggia- 
dra poetessa siciliana, la Nina , a lui sen- 
za vederlo concesse il suo cuore, allettata 
dui versi inviatile. Posteriore a Dante e 
suo seguace, ma ad immensa distanza , è 
Fazio degli Uberti, forse nipote del ma- 
gnanimo Farinata , a cui deve l'esistenza 
Firenze (47). Esule probabilmente per 
t'azioni dalla patria , ridotto alla mise- 

(45) Mehus. vit. Amb. Cam. toni. 1. Lami 
Nuv. Lett, Man. 

(4 ti) E per altro uno ct*i testi di lingua. Si 
acmiiuaLio anche altre opere di lui. 

(47) V. libro 3. cap. 5. 

l3 # 
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ria, cantò spesso, come ano de' giullari » 
strambotti, e frottole alle corti dei prin- 
cipi d'Italia (48). Ma l'opera di mag.* 
gior conto è quella chiamata il Ditta- 
mondo , in cui ha volato imitar Dante , 
errando pel mondo in compagnia di So- 
lino, e facendone la descrizione, come 
Dante in compagnia di Virgilio e di Bea- 
trice avea percorso I tre regni. Vi si tro- 
vano te durezze di stile di Dante com- 
pensate da poche bellezze (49). 

Di Cino da Pistoia abbiamo parlato 
nella serie dei legisti , benché la saa ce- 
lebrità è restata di poeta elegante. La 
scarsità però delle sue poesie fa che non 
ci tratteniamo sopra lai lungamente . 
Giova rammentare in sua compagnia 
Sennancio del Bene fiorentino, per l'ami- 
cizia eh' ebbero col Petrarca , noto an- 
che per qualche poesia, e involto ancor 
esso nella disgrazia di tanti valentuomini 
fiorentini alla rivoluzione del i3oi. 

Lasciati tutti questi mediocri poeti 
mezzo sommersi Dell' oblio, e tenuti soI 0 

(48) Filip. Vili. Mazzuoli. Quadrio ec. 

(4<j) Qu' non ai fa 1* istoria dei poeti , ma 
solo dei progressi dell'arte, onde non ai mara- 
viglierà il lettore ch« tanti se ne lascino indietro. 
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in vita dai curiosi eruditi, e molto 
più perchè ebbero la fortuna di scrìvere 
in un tempo di cui la lingua è divenuta 
tanto autorevole ai posteri , il maggior 
poeta , che ci si offre dopo i tempi di 
Dante, è Francesco Petrarca. Suo padre 
Petracco notaio dì Firenze fu involto 
nella stessa disgrazia , ebe Dante , e in- 
sieme con esso costretto , abbandonando 
la patria, a ricovrarsi in Arezzo nell'an- 
no i3o2 con Eletta Canigiani sua moglie, 
ove nel i3o4 nacque Francesco. Le di- 
sgraziate vicende di questa famiglia, co- 
muni, agli altri esuli, la fecero errare , 
e finalmente posarsi in Avignone. Il pa- 
dre avea destinato Francesco allo studio 
delle leggi , ma la natura , n cui ninno 
può contrastare, e che come innanzi in 
Ovidio^e in appresso in Ariosto, in Tas- 
so, e in tanti altri, a traverso a mille o- 
stacoli si è aperta la strada al suo fine , 
portò Francesco irresistibilmente agli 
a meni studi a segno, che il padre un gior- 
no sdegnoso gittò tutti i belli autori 
del figlio nel fuoco, salvando poi da que- 
sta condanna Virgilio, e la rettorica dì. 
Cicerone, intenerito dalle di lui lacrime.: 
Morto il padre, si diede intieramente ai 
bei studi. Tutto ciò , che può allcttare 
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un ingegno fatto dalla natura per quelli, 
fu suo oggetto; erudizione , eloquenza , 
filosofia, morale, e traile spine, ond' erano 
ricoperte allora siffatte cognizioni, seppe 
cogliere delle rose, e trar delle gemine 
dallo squallore di un sordido ammasso di 
confusi ruderi. Ma ciocché di lui più ades- 
so c'interessa è il poeta. Bencbè la lin- 
gua volgare avesse cominciato ad esserne 
in pregio, specialmente dopo Dante, tut- 
tavia la latina sfortunatamente conserva- 
va ancora la sua dignità e il Petrarca ri- 
cercator diligente degli antichi latini 
classici , e giusto ammiratore di essi, re- 
nerò troppo quella lingua, e cercò dì for- 
mar su di essa il suo stile io versi e in 
prosa. Concepitoli pensiero di un-poema 
epico, volle scriverlo in latino . L' idee , 
che gli si ravvolgevano in mente delle 
grandi imprese dei romani eroi, gli fece- 
ro rivolgere l'imaginazione ad una delle 
epoche più gloriose di lla romana repub- 
blica, cioè alla seconda guerra cartagi- 
nese , e scrisse il suo poema 1' Affricii . 
lira ignoto in quei tempi il poema sullo 
stesso soggetto di Silìoltalico forse il più 
debole degli epici antichi (5o) . 11 Pe- 
J(5o > ) Di lui ha dello Plinio: wibebat carmi- 
na mnjvre cura j yuani in^cuiu . 11 Sig. Tira- 



SAGGIO SECONDO i^S 
trarca impiegò molto tempo e cura a 
scrivere un poema , che veramente gli 
procurò la corona in Campidoglio , ma 
che era destinato a cadere neR' oblio . 
Facciamo una riflessione opportuna . 
Consideriamo le pene , cb' ei si è dato in 
quell' opera; reggiamole in tempo, in cui 
oon esistevano tanti aiuti per scrivere iti 
quella lingua , dar l,i tortura allo spirito 
per trovar dell' espressioni j.che non 
avea ancora incontrate nei classici; la- 
sciare , e riprendere il lavoro più volte 
per questo motivo , abbandonare delle 
belle imagini , non trovando i colori, on- , 

boschi, nomo dottissimo, ma dotato più dì eru- 
dizione che di fino gusto, crede che si faccia telo 
a Silio apprezzandoli) meno di Lucano e di Sta- 
rlo, dandone per ragione, che i difetti di questi 
ultimi son coperti di un'ingannevole apparenza 
di maestà , di grandezza , di entusiasmo. Egli »* 
inganna. Lucano , per esempio , ha certamente 
grandi difetti, ma anche grandi e vere bellezze; 
ed ha fatto parlar degnamente gli eroi, E '.vero, 
che il suo stile ha una tinta , che spesso offendo 
gli occhi, ma t pensieri aon grandi, e Cesare, 
Pompeo, Catone parlano il linguaggio vero degli 
eroi romani: ecco le ragioni, che lo fanno prefe- 
rire a Silio, e per cui fu tanto stimato dal gran 
Pietro Cornelio, ottimo giudice» 
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de degnamente dipingerle ;ed esaminia- 
jno finalmente il suo poema , lo stile del 
quale è ben lontano da quello dell ' aurea 
età . Noi lo ammireremo per quel che ha 
potuto fare , e ci parrà un robusto corri- 
dore, che colie pastoie ai piedi abbia fat- 
to un lungo cammino . Non possiamo a 
meno pero di non pianger quel tempo 
perduto, e di dolerci che non lo abbia 
dato all' italiana poesia , cercando di 
perfezionarla , ed invece di adornar di 
rezzi una morta , e di volerla far muo- 
vere ed atteggiar come riva , non si sia 
data ogni cura di ornar la figlia viven- 
te , e crescerle nuove grazie. Egli è certo, 
die le cure inutili impiegate nel latino 
Terso eroico , rivolte da uomo di sì bella 
imaginazione e di sì sublimi idee all' ita- 
liana poesia , Y avrebbero sommamente 
arricchita. La fantasia di Dante avea pre- 
so di mira oggetti ,cbe escono dall'uma- 
na sfera. Le pitture dì Scipione, di Anni- 
dile , di Amilcare, le battaglie di Zama, 
le sventurate vicende di Sofonìsba in ver- 
si italiani esciti dalla imaginazione del 
Petrarca, potevano fin da quei tempi for- 
mare un modelle italiano di eroico stile. 
Egli perciò si lasciò trasportare dalla 
veneraiione cheaveT» ancora il suo seco- 
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Io per la lingua degli Scipioni,e credette 
che le loro gesta dovessero in quella can- 
tarsi. Il caso, che dirige sovente le azioni 
degli uomini più grandine Amore che area 
fulto poetar Dante in volgar lingua, ri- 
svegliò ancor la musa italiana del Petrar- 
ca . IL' troppo nota Madonna Laura per 
doversi trattenere molto sopra di lei . 
Nuta in un sobborgo di Avignone [5i) da 
Odibcrto di Nuvcs nell' anno i3o8, ma- 
ritata ad Ugo de fiades nel i3i5, risve- 
gliò nel sensibile cuore del nostro poeta 
una forte e stabile passione amorosa in- 
contrandosi in lei nell' anno ijij nella 
chiesa di S. Chiara in Avignone nel lu- 
nedi santo; minute e piccole circostanze, 
ma che diventano importanti , giacché 
questa passione h i dato origine alle più 
teucre poesie della nostra lingua . Varia 
è stata I' opinione sulle bellezze diLaura, 
nitri vantandola come una Venere, altri 
sostenendo che ella era abbellita sover- 
chiamente dalla fantasia del poeta , Co- 
munque sia , il suo nome è andato eoi 
■versi del Petrarca all' immortalità. L' a- 
more profano in queste rime è diviniz- 
zi )E4or d'un piccini bar go unSol n'ha liuto- 
Pari. I.IWI. 4, 
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?.ato , perchè rivestito delle decenti gra- 
zie di Platone. Questo illustre greco, in 
cui la vivace fantasia dominava sulla ra- 
gione , ha formato on sistema attissimo 
ad essere espresso dai colori poetici • Le 
anime figlie del cielo , abitatrici degli 
astri, vengono da essi ad informare i cor- 
pi , e terminato il tempo prefisso della 
mortai vita, ritornano alla loro sfera. 
Rimirando i pregi di una beli' anima , e 
anche di quella leggiadra spoglia in cui 
si cela , si ammirano le opre grandi del 
Creatore, a lui ci solleviamo da quelle, 
Che soft scale al /attor chi ben le mira. 
11 volto e gli occhi di una bella donna , 
mostrano la via del cielo , e ci fanno 
prendere un* idea dei piaceri celesti (5i), 
.Nulla esser vi può di più decente dell' a- 

(5a) Gentil mia Donna, io veggio 

Nel muover dei vostr'occhi un dolce lame , 
Che mi motira la via, che al del conduce . 

Part, i. canz. 19. E ib.canz. ai. 
Jiimira il ciet, che ti si votve intorno 

Immortale ed adorno ; 

Che dove del mal tuo quaggiù sì lieta 

Vostra vaghezza acqueta 

Vnmuo ver d'occhio, unragiow, un canto: 

Quanto fia quelpiacer, te questo è tanto? 
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morosa passione vestita di queste iinagU 
nose spoglie; ma il sistema è più bello 
che vero, più atto a cantarsi, che a porsi 
in pratica : può anche fare una dolce il- 
lusione a due semplici amanti , allettan- 
doli con amabili visioni di piaceri inno- 
centi, e terminando per deludergli, tra- 
sportandogli quasi violentemente ad ob- 
bedire alla legge imperiosa della natura. 
Non mancano eserapj di sistemi fallaci , 
e di sottigliezze teologiche, che tra 1' o- 
scurità dei concetti spirando una spiri- 
tual dolcezza ai due sessi , hanno termi- 
nato nella stessa guisa (53) . Dai versi 

(5V Molti esempi si potrebber citare, che per 
decenza sì lasciano. Solo noteremo, che nella ce- 
lebre disputa del quietismo , eccitata in 
Francia fra Bossnet, e Fenelon,chi si trasse die- 
tro tanti parti tanti da ambi ì lati, fu la faraona 
quietista Madama de Guion, che avea fatta qual- 
che impressione in FeneloD, e trasportate nel 
suo sentimento tante persone della corte, avea 
•edotto il pio e austero Duca de Chevrcuse. Egli 
confessò un giorno a Bossuet che quando era pres- 
to a quella donna ( la quale era assai bella ) , si 
sentiva soffocare dai movimenti interni della 
grazia, ed osò (limami ire al Vescovo di Meau& 
" Pigli, T. V* ì4 
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stessi del Petrarca trapela più di una vol- 
ta questa fallacia , la quale poi senta al- 
cun velo si scopre nei suoi colloqui con 
S. Agostino . Ma o egli consideri Laura 
con le metafisiche idee di Platone, o più 
materialmente , le imagini sono il più 
delle volte giuste e tocchiti , e 1' espres- 
sioni tenei'e e soavi. Le tre sue canzoni 
chiamate sorelle, su gli occhi di Laura, 
sono forse, un po' impastate della plato- 
nica metafisica , e ci tocca da vvantaggio 
quando abbandonando lestelle, ricade sul 
suolo, ma qual gemma così bella può 
vantare la lirica italiana, che paragonar 
si possa con quella (54); in cui lasciato 
ria parte il platonismo, descrivendo il 
Ionie in cui hagnossi Laura , imagina, che 
tutti gli oggetti si rivestono di gioia a lei 
davantCje produce tenere, e delicate idee, 
espresse col più armonico ed elegante 
stile ? Il sonetto è stati) da lui perfezio- 
nato : pochi se ne leggevano innanzi dei 

se non sentiva lo stessp, D'AIemb . Etog. de 1' 
Acad. frane, t. ■>.. Notes sur l'etoge de Bossart 
Chi/ire, fresche, e dolci acque et. p. r. 
éanz. 14. fu ojiirsla posta in eleganti versi latini 
*la Marcantònio' Flamminio : 

OJbns Mi- liuti sacer ec. _ 
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solTribìli (55). Le canzoni eroiche sempre 
più ci l'anno dolere, che non abbi* scélta 
la nostra lìngua pel suo poema dell' Af- 
frica : sono piene d'idee grandi espresse 
con magnificenza di stile sublime , non 
mai ampolloso. Da un poeta come lui 
nutrito dei romani classici, e pieno delle 
grandiose idee degli eroi del Lazio clic 
resero tanto venerabili 

Le antiche mura, che ancor temeed ama, 
E trema il mondo, auando si rimembra 
J)et tempo andato, eindictro si risolve, 

che cosa non si poteva attendere? Il sog- 
getto suol sublimar lo spirito, e riscal- 
dar la fantasia , come avviene in quelle 
canzoni ; e realmente qual diversità da 
queste , ed altre deboli , e stentate, e ad 
una folla d'i mediocri ed oscuri sonetti 
umorosi ? Molti di questi sono non solo 
mediocri , ma a nelle sotto la mediocrità) 

(.j5) Se quello che si riferisce nel primo tomo 
della raccolta di Agostino Gobbi sul salutar del- 
la sua donna appartiene a Dante , a cui è attri- 
buito, è il solo clic possa garréagipf con qualun- 
que sonptLo del Petrarca m tenerezza : cernine» 
Tanto gentile, e tanto onusta appare ec. 
(56) f«r. prima: canz. 6. 
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tessati d' idee troppo comuni, e talora 
troppo ricercate. La melodia della sua 
cetra è tenera e soave, ma il tuono è di 
rado variato, e le corde di questa cetra 
non sono molte. Non si può far paragone 
frolle produzioni poetiche di Dante, e 
quelle del Petrarca , giacché differisco- 
no troppo. Sarebbe indiscretezza parago- 
nare il puerile canzoniere di Dante con 
quello maturo del Petrarca, come il met- 
tere a prova di forze un fanciullo con un 
uomo adulto ; pure abbiam visto che 
questo non sdegnò di imitar talora il pri- 
mo. Si può piuttosto paragonare il ta- 
lento poetico di ambedue. In questo pa- 
ragone niuno probabilmente negherà che 
Dante non superasse Petrarca nella gran- 
dezza dell' imaginazione , nella robustez- 
za dei pensieri , e delle espressioni ; ma 
cede a Petrarca nella gentil morbidezza 
del colorito poetico, e nell' armonica dol- 
cezza del verso. Alletterà perciò maggior 
quantità di lettori il Petrarca, come av- 
venir suole nellu pittura , ove dieci sono 
presi dalla bellezza del colorito, per uno 
che gli antepone la grandezza della com- 
posizione^ del disegno. Così la dolcezza 
delle parole,!' armonia del ver«o, che lu- 
singa V orecchio , attrae la più gran par- 
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te , che concedono più ai sensi , che alla 
mente. Si trova in Dante più varietà, più 
novità e grandezza di pensieri, ina talora 
affogati in durezza, e oscurità di espres- 
sioni , e il lettore spesso annoiato di 
seguitare un aspro sentiero, per giunge- 
re ai pezzi di suolo delizioso , stanco ab- 
bandona il cammino (5"?} ■ Più di rado 
sente quest' incomodo nel Canzoniere , e 
nei Trionfi del Petrarca, lusingato alme- 
no dalla soavità dello stile; ma fa d'uo- 
po confessare , che iu questo talora la 
dolcezza supplisce alle idee, in quello le 
idee son talora troppo affollate , e si ur- 
tano per dir cos'i duramente fra loro , e 
par che inanellino le corrispondenti es- 
pressioni. Ambedue questi grandi uomi- 
ni sono i p;tdri dell' italiana poesia . Era 
necessario ebe uno succedesse all' altro 
psr crear le grazie, la tenerezza, I' arme— 

(5~J Quanto possa la dolcezza del verso . si 
scorgi? nelle persone volgari , che imparano a 
memoria, e: cantano le ottave del Tasso senza, in- 
tenderle. ; BHCohè ne sfigurano in rondo i versi , 
che min vi si trova piò senso: tolta via Km luci n- 
gata le loro orecchie da quell'armonia senza 
senso . 

■ 4' 
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nia , dopo la grandezza e la forza. Ama- 
no oli uomini paragonar gli antichi ai 
moderni : i paragoni sono però sempre 
imperfetti: tutte le lingue hanno dei pre- 
gi particolari, e scrittori che differisco- 
no x quanto le fìsonomie , lo che mostra la 
ricca varietà della natura. Non ebbero i 
latini un poeta della fantasia di Dante; io 
ebbero i greci in Omero: ma chi saprebbe 
additare nn poeta , che abbia unito te- 
nerezza di affetto, soavità di stile, imma- 
gioaiione.e decenza al par del Petrarca? 
Troverete gualche somiglianza di teneri 
sentimenti in Tibullo ; ma se la preven- 
zione non vi accieca , vedrete quanto il 
Petrarca gli sovrasti . Questa soavità e 
tenerezza di pensieri , e di stile è anche 
maggiore nella seconda parte , allorché 
piange la morte della sua donna. Dopo 
ventun'anni di amore fervente , e quan- 
do, per usar le sue parole, 

Giunto era il tempo , dove Amor ti scontra 
Con Cattitade, 

nella micidial pestilenza del 1.348 la bella 
Laura morì nello stesso giorno 6 di apri- 
le, nella stessa ora , in cui avea già ai 
anni innanzi piagato di amore così viva- 
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mente il Petrarca (58). 1 teneri versi del- 
la seconda parte, e in specie i sonetti , 
fanno testimonianza della sensibilità del 
suo cuore , della perseveranza della sua 
passione , e che 

Piaga per allentar aV arco non sana . 

Cominciò ad accorgersi egli stesso , che 
la celebrità del suo nome si dovrebbe 
piò che alle altre tante sue opere , e con 
tanto studio lavorate alle amorose Rime, 
di cai la fama ognor crescente gli giun- 
geva alle orecchie, e si pentì di non aver- 
vi data più cura (59). 

La viva fantasia, e la dottrina classica 
di Dante , e Petrarca avea perfezionato 
la lingua poetica italiana. La prosa era 
più incolta, ma ancor essa dovè il suo 
migliore stabilimento ai fiorentini scrit- 

(58) Si consulti il Documento posto in fronte 
del Virgilio dell'Ambrosiana da questo poeta , che 
comincia: Laura propriis virtutibus illustri!, et 
tneis longum celebrata carminibus ec. Hist. ti- 
»Of>r. Medici, e altrove. 

(59) *• io avessi pensata, che sì care 
F esser le voci de'sospir mie' in rimai 
Fatte l'avrei dal sospirar mio prima 
In numero più spesse, in stii più rare. 

Part. 3. son. a5. 
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tari. L' istorica prosa cominciò da essi, 
lasciando da parte alcune rozze cronache 
e fra queste quelle di Pisa, e di altre 
città, (60) il pit'i «litico storico italiano è 
Ricordano o RÌcciirdaccio(6i)Mal;ispina. 
Non sono bene sta l>ilite l'epoche della 
sua vita , o seguitando la comune opinio- 
ne, converrebbe dargliela troppo lunga. 
Egli scrisse 1' istoria antica, involta in 
mille favole puerili, e quella del suo 
tempo candidamente fino all' anno ratti- 
Ma di questa non si sa con precisione ove 
fissarne l'autentico principio, il quale 
però, per la supposta sua lunga vita, 
deve stabilirsi almeno 4*> ovvero 5o anni 
anteriore alla sua morte. Quantunque 
rozza di stile , supera in eleganza tutto 
ciò che nello stesso secolo è stato scritto 
Utorica mente in Italia- (62) Fu continua- 

(6r>) Mar. Uer. It. Scrip. 

((il) Manni (del metodo di studiar la storia 
fiorentina ) dice aver trovato in un MS. che il 
suo vero nome è Riccard accio corrotto poi in 
Ricordano. 

(Gì) li Sig. Tirabosr.hi contrasta l'anteriorità 
di tempo al Malrspina, n la dà a Spinello, con- 
cedendo però l'eleganza maggiore di stile al pri- 
mo , e che vìssero nella stessa età ; m.\ sostiene, 
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ta dopo l'anno 1281 da Giachetto o Gia- 
cotto suo nipote per altri cinque anni. 
Appena deve rammentarsi la cronìchetta 
di Neri Strinati Alfieri scritta in J'adova, 
ove , cacciato dalla patria , si era riparato 
l'autore. Lo's ti le di Dino Compagni,moslra 
un leggiero avanzamento nella lingua net 
poi.: 1 1 i anni scorsi dall'uno a ll'altroistorico. 
Vi si trova meno rozzezza, ed una certa 
semplicità, che acquista fede a ciò di cui 
era spettatore. Viene accusato dipartito 
ghibellino, ed era in verità difficile tenersi 
imparziale in mezzo alla furiosa persecu- 
zione, che si facevano le due sette. Le 
declamazioni però, eh' ei fa al principio 
di qualche libro, e nel corpo dell'istoria 
più sullo stile dimissionario, eh e di storico, 
son dirette contro la generale perversiti 
dei cittadini , e non siamo pel resto gran 
fatto in stato di giudicarlo. Maggiore ele- 
ganza diè allo stile istorico Gio. Villani. 
Egli è vero, che fino ai suoi tempi ha co- 
piato, e quasi colle stesse parole, le cro- 
niche dei Malaspini. Nello stile di Gio- 

che l'istorie di Spinello furon pubblicate prima 
È aisai difficile il fìisare con qualche precisione 
ciò clie può chiamarsi pubblicazione avanti al- 
l' invenzione della, stampa. 
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Tanni spesso'trovasi preciskme,chiarezza e 
talora un'aurea semplicità; non gli manca 
tieppur la forza. Non è la Cronica scevra 
tifila rozzezza dei tempi; spira però in-, 
g<>nuità per ogni lato, non par l'autore 
addetto ad alcuna fazione, e la sua opera 
forma uno dei più autorevoli corpi di 
storia perquasi hi metà del secolo xiv (63). 
Ebberoqueste Croniche un singolare ono- 
re di esser compendiate in rima da An- 
tonio Pucci , ciò che ci rammenta il co- 
mico tratto di Molière , che immagina, 
che un letterato si occupasse a porre in 
epigrammi le decadi di Livio. Dorme 
quest'opera manoscritta nelle biblioteche, 
e vi dormirà finché, non sia distrutta dal 
tempo o dai vermi. (04) il Villani coinin- 

(63) Si dice da tutti , che restarono queste 
Croniche occulte per quasi due secoli. Furono 
stampate la prima volta in Venezia nel l 'i 3 7 _ 
H Machiavello però cita una Tolta il Villani 
nel principio del sue istorie: è vero che non lo 
cita che questi sola volta, e nel racconto dei fatti 
importanti , mostra non averlo consultato: gii 
altri scrittori anteriori a Machiavello non ne 
fanno parola. 

(6i) Serie dì Ritratti ce. Elogio di Gio. Vil- 
lani. 
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Ci'ò il suo-lavoro dopo aver visitato Roma 
nei. 1 3oo , all'istituzione del giubbileo fatta 
da Bonifazio Vili. Confessa egli stesso 
che la vista dei maestosi avanzi di Roma, 
monumenti della sua grandezza, e testi- 
moni delle illustri imprese eternate dagli 
scritti di Sallustio, Livio, Valerio ec. gli 
risvegliarono 1' idea di celebrare nella 
stessa guisa la sua patria. (65) Fu mer- 
cante, ebbe i primi onori dilla città, ed 
essendo uno degli ufiziali della zecca, or- 
dinò che si compilasse un libro, o«| (os- 
sero registrate tutte le auliche monete 
fiorentine fino al suo tempo, coi nomi e 
i segni dei fiorentini ufutiali, codice pre- 
zioso, die esiste in carta pecur» , e che si 
deve all'elezione di un ufiziale istorico.((j(ì} 
Viaggiò per varie parti di Europa , se- 
condo l'uso dei fiorentini mercanti: restò 
involto nel fallimento della compagnia 
Bardi, per cui sollrì molte angustie, e fi- 

£85) K un grandi! scrittore moderno, al chia- 
fl»*ii»0 Gilibon, venne il pensiero di scriver la 
sua rrlcbrc Istoria della decadenza e mina del- 
I'intperti romano, fra le mine del Campidoglio! 

(66) Hanoi, Metodo di studiare la stona lìo- 
rrntiua. Orsini, storia delle monete della lle- 
pnbl). fior. 
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no la carcere.Uncelebreletterato italiano, 
il Muratori, crede lo stile di Dino Com- 



Viìlani. E' vero cbe molte deile parole e 
frasi del Villani sodo invecchiate e uscite 
di moda più presto di quelle del Compa- 
gni ; ina il Villani gli è assai superiore nel- 
1' ordine e specialmente nella chiarezza , 
con cui son raccontati gli avvenimenti > 
attaccandosi ai più importanti ; è un isto- 
rico freddo, mentre l'altro riscaldandosi 
prende più volte il tuono di predicatore, e 
si trattiene nelle minuzie. Èssendo il Vil- 
lani restato vittima della fatai pestilenza 
del 1 346,corsero 1 o stesso arri ngoconm inor 
celebrità ma non minor diligenza Mattea 
suo fratello, eFilippo suo nipote, e figlio 
dì Matteo, continuatori della cronica. 
Filippo ba scritto anche le vite dei famosi 
fiorentini, e la modestia, con cui parla 
del padre e del zio gli concilia maggior 
rispetto, benché il pregiudizio dei tempi, 
cbe gli eleganti scrittori dovessero scri- 
vere in latino, non glie li faccia apprezza- 
re abbastanza. (67) Vari altri Cronisti to- 
scani abbiamo in quest'epoca, come il 
(67) Seiir di Ritratti , elogio di Gio. Villa- 
ni/Il conte Mazzucchelli ha tradotto in parte ( 
ed ha arricchito di note queit' opera. 




{feribile a quello di Giovanni 
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Velluti, il Buon insegni , il Capponi , ma 
Volgari e plebei, non hanno dato coll'ima- 
ginazione il più lieve fiato di vita ai loro 
scritti. Fra i padri del ben dire, si trova 
in questo tempo un gruppo d' illustri 
teologi toscani dell'ordine domenicano 
neU opere dei quali anche adesso gli stu- 
diosi della lingua vanno a bere il latte il 
più puro, Bartolommeo da s. Concordi, 
il beato Giordano, Domenico Cavalca, e 
Jacopo Passavnnti. Bartolommeo da s. 
Concorditi, borgo poco distante da Pisa * 
fu uno dei più dotti uomini del suo tempo 
nella teologia, e nelle altre discipline- 
ma la sua traduzione di Sallustio, e quella 
del libro dei documenti degli antichi, 
sono quegli che ornarono la nostra favella. 
Egli morì nel 1347 di anni 85. 

il B. Giordano da Rivnlto , castello del 
territorio pisano, fu un insigne predica- 
tore, che con sommo giudizio, invece del 
barbaro metodo di predicare in latino , 
usò la nativa favella, e perciò fu seguitato 
colla maggior frequenza, ove s'intese la 
sua voce. Lo stile delle prediche è riguar- 
dato come classico. 

Domenico Cavalca , nato in Pisa , o in 
Vicopisano, dello stesso ordine, vestì 
Pian. T. F. ,5 
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ancor esso dell' eleganza dello siile le ve- 
rità evangeliche nitidamente esposte nel- 
lo Specchio di Croce, nel Pungilingua , e 
in varie altre opere, delle quali si può 
vedere la serie nello scrittore del suo 
elogio. (6)}) 

A questi tre illustri domenicani deve 
aggiungersi fra Jacopo Passavanti , che 
nato in Firenze alia line del XIII secolo, 
vesti l' abito in s. Maria Novella , fa let- 
tore di teologia, e filosofia in varie città, 
predicatore insigne, e direttore della fab- 
brica della chiesa di S. M. Novella. Ma 
prediche, teologia, e filosofia, tutto si è 
dileguato, e solo resta per ornamento 
della lingua il suo Specchio di vera Pe- 
nitenza , scritto prima in latino, e poi da 
lui stesso tradotto in volgare. Le opere di 
questi teologi godono del doppio vantag- 
gio d' insegnare a un tempo ia cristiana 
morale, e l'eleganza del dire. Le verità, 
religiose sono vestite di panni semplici e 
puri , i quali benché privi di ogni orna- 
mento , piacciono forse di più , perchè 
più adattati al soggetto. L' elegante pu- 
rilà idi siile, con cui s'insegnano i precet- 
ti del vangelo,penetra soavemente il cuore 

(68) Vedi Memorie dei pisani ■illustri. • 



Digilized by Google 



SAGGIO SECONDO '63 _ 
con una dolce umione, e ci par di sentir 
parlare i primi padri della chiesa. Questi 
religiosi risserò nel tempo felice, in cui la 
lingua, che in Toscana si parlava , era 
tutta pura, tutta elegante , giacché di es- 
sa si è formata la prima base su cui il 
grand' ediBzio di quella si appoggia; onde 
quel dotto stuolo, che il pili bel fior ne 
cote, a questa età specialmente rivolse 
le sue diligenti ricerche. Fa di mestiero 
però pesar tutto con scrupolosa bilancia. 
La lingua di questa età è pura e semplice, 
ma la sua purezza e semplicità e quella 
di una fanciulletta innocente, che non 
ba ancora ben formato il carattere, po- 
vera di spirito, d' idee , e che non e ca- 
pace di dilettare colla sua conversa- 
aione: tutto in lei è buono, ma questo 
tutto è poco. Perchè la lingua si perfezio- 
ni fa d'uopo che acquisti di che sommi- 
nistrare all'oratore, al poeta i colori, 
onde vivamente pinger le sue idee. Quei 
colori per la poesia furon creati da Dante, 
e Petrarca ; la prosa era restata indietro. 
Di quei due gran Fiorentini atti all' im- 
presa , Dante non ha scritto , che una 
languida e ricercata prosa ; Petrarca ha 
più amato per quella la lingua latina. 
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Il padre per tanto de! bel dire italiano* 
è Giovanni Boccaccio. La sua famiglia 
originaria di Certaldo , probubilmente 
stabilita in Firenze per motivo di mer- 
catura , ha dato a quella città I' onore di 
aver per cittadino Giovanni . Scegli poi 
nascesse di legittimo matrimonio, o fosse 
figlio dell'amorose suo padre, dimoran- 
te per commercio in Parigi , innamorato 
di una donzella francese, ne avesse ivi 
questo figlio, ose nascesse in Firenze; se 
il consecutivo matrimonio lo legittimas- 
se, o no, son questioni non facili a deci- 
dersi, che poco montano al merito ed 
alle opere di Giovanni, che più c' inte- 
ressano (69). Destinato dal padre prima 
alla mercatura , poi allo studio delle leg- 
gerti tratto dal naturai pendìo all'amena 
letteratura; eallor quando mercante an- 
cora si trovava in Napoli, visitando il se- 
polcro del cantor d'Enea , si senti accen- 
dere in seno una scintilla di quel sacro 
fuoco; e dopo molti ostacoli le Muse, c la 
(69) Era di 9 anni minore del Petrarca per 
testimonianza di questo ( Seuil, li». 8. ep. 1.) 
fiato dunque nel 1 3 1 3 . Per i punti in questione 
possono consultarci da chi ama queste piccola 
circostanie, Fil. Vili, de fa ni. fior. Domenico 
Aret. Maani , ut. del Dee. ec. 
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bella letteratura furono il suo Oggetto 
principale. Non sono ben noti i suoi mae- 
stri delle belle lettere, e per altra parte è 
inutile il cercargli da un uomo, che,eccet- 
to nella greca lingua , fu maestro di se 
stesso. L'amicizia dei Petrarca, di cui 
godette per tutta la vita , lo incoraggi 
sempre più ai bei studi. Non ci appartie- 
ne lo scorrer tutte l'epoche dèlia sua vi- 
ta : egli è certo che fu assai onorato nella 
sua pdtria , e spedito da essa in Tarie 
onorevoli ambasciate , e in specie alla 
corte di Avignone (70). Gì' istorici di 
quest'uomo ce lo dipingono assai sensì- 
bile all'amorosa passione, e le sue opere 
ce lo confermano, giacché tutte spirano 
amore. La fama lo volle amante corri- 
sposto da una donna dì alto affare in Na- 
poli , figlia naturale del re Roberto, det- 
ta Maria , e da Ini chiamata Fiammetta; 
e quantunque sieno stati mossi dei dubbi, 
vi è luogo a credere, che in siffatto rac- 
conto vi sia un fondamento di verìtàf^. 

(70) Meli.*, Vit. Amb. Cam. 

(71) Il Sig. Tiraboschi esaminando le varie o- 
pere del Filocolo, del Ninfale fiesolano, delia Fi- 
aninwtfta, trova dello contradii ipni. Quelle opere 



166 ML HIN. DEI.T.E SCIEN. E LET. 
II suo merito, come italiano poelii , non 
èjdi ari gran rilievo. Egli è il fondatore del 
bello stile della prosa italiana, la quale 
ricevette dalla sua penna un colorito fin 
allora ignoto . Fra tutte le sue opere il 
Decamerone è quella, che ha acquistato 
una perenne ed estesissima celebrità . A. 
questa si devono tutte le fatiche, chetan- 
ti commentatori vi hanno spese. Non solo 
si è tentato , e probabilmente invano, di 
fissare quali furono le ville, nelle quali 
si adunò la bella compagnia novcllatri- 
ce , e chi ella fosse (72) ; ina un diligente 
fiorentino scrittore , il Manni, con pa- 
iono scritte sullo stilemi un romanzo, onde non si 
devono pesare tutte le circostanze colla bilancia 
dell'orefice, ma piuttosto colla stadera del mugna- 
io. E se vi fosso il prezzodell'opera, non sareb- 
be difficile il mostrare la somma probabilità del 
fatto da una concorrenza di circostanze più volle 
ripetute net snoi scritti, e dalla concorde opinio- 
ne dei suoi storici. Ma per quello riguarda questa 
donna, loitvien considerargli sempre come tinti 
di stile romanzesco . 

(73) Vedi Candirli , lettere fic solane. Cbi ha 
creduto la villa dei Trevisi, chi Poggio Gherar- 
do «c. , ma le indicazioni del Boccaccio son trop- 
po generali , e possono convenire a truppe si- 



SAGGIO SECOKDO 167 
lìen^a straordinaria , ricercando vecchi 
arcliìvi, c libri mal noti, ha creduto po- 
tere asserire , che le novelle del Decame- 
ron sono quasi latte Teali istorie avvenu- 
te in quel tempo (^3) , e ci ha dati i veri 

• ' (73) I diligenti fiorentini , per un libro che 
tanto interessa la loro lingua, qual 4 il Decanterò- 
ne, not> hanno tralasciate le più eiatte ricerche 
per pone in chiaro tutte le circostanze , e spe- 
cialmente le ville , ove si adunò la nella com- 
pagnia ; ma pare possa dimostrarsi che fu tntta 
una invenzione , e un' occasione presa dalle cir- 
costanze per contar delle novelle . Per tagliar 
subito il nodo coli' argomento il più forte, os- 
serveremo che il Boccaccio non era in quel 
tempo in Pirenie,come confessa egli stesso non. 
novellando , ma dove parla da storie» nel ce- 
mento al poema di Dante al cap. 6 , ovvero 
nel cementano sul canto 6 dell' Inferno . Se 
io ho il vero inteso , perciocché in quei tem- 
pi io non ci era , io odo che in questa cit- 
tà avvenne a molti nell'anno pestifero 1 348 , 
che essendo soprapresi gli uomini dalla pe- 
stilenza . ec. 

E se in qualche altra parte , come nella de- 
scrizione della peste , pare eh' ei vi fosse, con- 
vien dire che parli come novellatore : onde e 
la villa di Schìfanoia e di Poggio Gherardo, e 
la valle delle donne , e tutto ciò specialmente 
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nomi, che il discreto Boccaccio aveva oc- 
cultati . Questa celebrità indusse molti 
nomini a farne delle versioni . Il gentile 
Petrarca non sdegnò di onorarne una di 
latina traduzione, e indirizzala all' ami- 
co autore . La sua modestia gli fece sce- 
gliere quella di Gualtieri e Griselda, co- 
me esempio di coniugale obbedienza. La 
tragica novella di Tancredi , principe di 
Salerno,è stata più volte posta sulla sce- 
na, e da molti tradotta: due aretini vi si 
sono occupati; Leonardo Bruni la tradusse 
in elegante latina prosa; il celebre legista 
Francesco Accolti messe in terzine italia- 
ne l'ultima parte , cioè quando è pre- 
eli' è detto nelle lettere Sellane è probabil- 
mente un sogno. E veramente la seconda vil- 
la in specie è troppo magnifica per appartene- 
re ai mercanti che amavano ( coni' è stato det- 
to da alcuno J aver le casse piene di fiorini 
a" oro, ma non amavano gran fatto a spender- 
gli in lusso pomposo, onde le ville sono ima- 
ginarie, come i daini e i caprioli del giardino . 
Forse alcuno potrebbe dire che ancor lontano 
Boccaccio ne seppe l'istoria, ola scrisse; vi vor- 
rebbe qualche documento di quei tempo , e allo- 
ra, in qualunque maniera non saria miglior parti- 
to rimettersi alla fantasia dello scrittore, e tutto 
concedere a quella ? 
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sentito a Gismonda il core dell' amante . 
Filippo Beroaldol'ha scritta in latini versi 
elegiaci , e qualche altra ne ha tradotta 
in latina prosa , per non parlar di tan- 
t' altre traduzioni fatte dell' intiero De- 
carnerone in tedesca, in spagnola , in 
francese lingua ,e delle leggiadre imi- 
tazioni del gran favolista tu Fontnine. 
Lo siile dignitoso a un tempo, e brillan- 
te , di cui è ornata la descrizione della 
fatai pestilenza, da cui comincia il libro, 
era atto a sorprendere la sua età, che non 
conosceva niente , che gli si avvicinas- 
se : nelle novelle lo stile è variato giu- 
diziosamente , e si solleva , o si abbassa 
secondo che la materia lo domanda; ed 
è più elevato nella giornata , in cui il 
tristo Filostrato ha proposto il tragico 
tema , che in quella dello scherzevole 
Dioneo . Il libro è lavorato con molto 
ingegno, e le avventure , che si raccon- 
tano son tanto variate da recare non or- 
dinario sollazzo. Ci difetta ancora in quel 
libro una certa pittura dei costumi , e 
della maniera di vivere dei nostri ante- 
nati , la di cui semplicità anche nei vizj 
fa un contrasto piccante colla raffina- 
tezza dei nostri. Si paragonino le novel- 
le del Boccaccio coi racconti morali dì 
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JVfarmontel , si avrà li* pittura dei costu- 
mi dell' antica Firenze e del moderno 
Parigi. Ciò, che Dante e Petrarca avean 
fatto nella poesia , fece Boccaccio nella 
j*rosa:dalle varie lìngue a lui note e spe- 
cialmente dalla latina trasse nuove paro- 
le , nuove frasi , nuovi colori per arric- 
chirla . Non si vogliono dissimulare al- 
cuni difetti di stile : qualche volta è pro- 
lisso , e verboso; difetto che facilmente 
sì perdona In ari soggetto, in cai la pre- 
cisione, e brevità non si richieggono tan- 
to; l'altro difetto è la ricercatezza ,la qua- 
le ci si presenta nello stile talora sover- 
chiamente figurato, trattenendosi trop- 
po sopra una metafora, e convertendola 
spesso in lunga allegoria, nell' intralcia- 
mento dei periodi , e nella loro lunghez- 
za eccessiva. La disposizione delle paro- 
le non segue l' ordine , che la nostra lin- 
gua richiede. Noi l'abbia ni notato altro- 
ve (74) ■ -E§'' na coluto dare all' italiana 
lìngua l' iperbato e le trasposizioni della 
latina , che quella non soffre. Vi si tro- 
veranno anche pochi esempì di stile vi- 
brato e robusto : è vero che quwsfa, co- 
me tutte te altre prose del Boccaccio, ne 

(74) Saggio Primo, loro. 2. 
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erano poco capaci ; ma quando l'auto- 
re la possiede si fa sentire tratto tratto 
nei più molli soggetti , come compari- 
sce un eroe , quando si è travestito. I 
difetti degli nomini grandi , e dei fon- 
datori dello stile di sgraziata iaen te van- 
no perpetuandosi^ in tutti i secoli,c fino 
nel nostro gl'ignoranti imitatori del Boc- 
caccio, invece di copiarne le belle e na- 
turali frasi, ne imitano l' intralciamento, 
la lunghezza dei periodi , e le parole an- 
tiquate; ed allora si credono puri ed au- 
rei scrittori. Un' altra obiezione di mag- 
gior contosi fa contro questo libro, accu- 
sandolo con molta ragione di contenere 
una scuola di oscenità, atta a depravare 
i costumi . Egli stesso parve , clie lo 
riconoscesse come un libro atto a se- 
durre 1' incauta gioventù intitolando- 
lo sfrontatamente col nome di quello 
che sedussei due sventurati cognati, can- 
tati da Dante (y5). Dalla pìacevol di- 
fesa , eh' ei prende a far di se stesso, 
in quel medesimo libro , si scorge, che 
anche ai suoi tempi era condannato per 
(75) G.iletiUofu il libro, e chi lo scrisse, Daa. 
Jnf. N Boccaccio intitola il suo Decamerone, per 
lo ateano motivo Principe Galeotto, seppure ijue- 
sta imprudente intitolazione appartiene a lui . 
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questo difetto. Al principio della giorna- 
ta 4i trovasi quella scherzevole difesi , e 
. contiene dei tratti assai spiritosi , ed atti 
a guadagnarsi il core del bel sesso. A quei 
che l' accusavano , che da quel libro, si 
scorgeva, che troppo gli piacevano le 
donne, risponde con lo scambievole pen- 
dìo dell' uno verso l'altro sesso, che 
la natura ha impiantatone! cuore umano, 
e per provarlo , racconta una delle più. 
leggiadre novelle, quella di fra Filippo , 
.il di cui figlioletto allevato lontano dalla 
città e dalla vista delle donne, la prima 
volta che le vede, colpito dal loroaspetto 
domanda a suo padre che animali sono: 
gli risponde, che son papere ed egli colla 
maggior premura e semplicità, chiede al 
padre che glie ne compri una , e che si 
divertirà a farla beccare. Negli ultimi 
anni della vita, si pentì amaramente della 
sua libertina maniera di scrivere; e leg- 
gendo le patetiche lettere , nelle quali 
prega con tutto il fervore,che il bel mon- 
do s'astenga da siffatta lettura, ci sembra 
d'ascoltar la sua ombra chieder pietà agli 
storici sulle letterarie fragilità della sua 
giovinezza; e per ciò conviene perdonar- 
gli in grazia di tanti vezzi, ond' ha arric- 
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ditola lingua. (76) Ci daole solamen- 
te , die un libro di tanta eleganza e pia- 
cevoletza, non si possa concedere ai gio- 
vinetti. Per rivestire di decenza, e porre 
un librosì autorevole sotto gli occhi del- 

(76) Fra gli altri documenti del pentimento 
del Boccaccio (vedasi la soa vita di Filip. Villa- 
ni) ne abbiamo uno dei piò luminosi nella let- 
tera trovata dal sig. Ab. Ciaccheri , biblioteca- 
rio dell' Università di Siena , e trasmessa al Sig. 
Tiraboschi, di cui questi ha stampato uno squar- 
cio tom, 5. p. 2. lìb. 3. Questo stesso penti- 
mento amareggiò gli ultimi giorni del suo cele- 
bre imitatore la Foniatrie. I motteggi contro i 
claustrali , i racconti delle loro debolezze , lo 
hanno fatto passare per irreligioso a torto. Egli 
ha trovato un valido difensore nel cardinal Bel- 
larmino ( Manni , Ist.. del Decam. prefaz. ) La 
credenza religiosa del Boccaccio ricavasi ancora 
dal terrore , che sparse in lui la profezia della 
morte vicina fattagli a nome del Beato Pietro 
Petroni certosiuodal suo compagno P. Ciani. Il 
Boccaccio altamente colpito ila questo annunzi') 

10 scrisse al suo amico Petrarca , che con tutto 

11 senno versò nel di Ini animo nn balsamo di 
consolazione. Realmente sopravvisse alla profe- 
zia i3 o e) anni. Manni, Storia del Decam. 
p. 1. e a : . 

Kg*. T. V. ifì 
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le modeste persone, se ne impressero va- 
ne correzioni, nelle quali, oltre molti 
altri si distinse il cav. Lionardo Salviatì : 
ma non può negarsi che in queste corre- 
zioni non perda il libro una gran parte 
delle sue grazie, e sarebbe lo stesso che il 
pretendere d'i togliere ad una giovine 
donna galante i suoi vezzi, e l'arti sue 
lusinghiere, e costringerla alia matronale 
compostezza : essa non piacerebbe più a 
quel che chiamasi bel mondo. Sopra sif- 
fatte correzioni sparse il suo comico sale 
con leggiadre, e piccanti ottave il Graa- 
zini , ossia il Lasca; e Traiano Boccalini , 
nella f.ua Pietra del paragone politico, 
dà nuova essere stato assassinato il Boc- 
caccio dal cav. Lionardo Salviati per a5 
scudi, che gli stampatori Giunti gli ave- 
vano pagati, e che il pover uomo era 
stato lacerato e deturpato da tante ferite 
da non esser più riconoscibile. 

II Ducainerone è l'opera capitale del 
Boccaccio, e le tante edizioni, che vanno 
anche ai dì nostri moltiplicandosi dopo 4 
secoli e mezzo , sono la più sicura prova 
del piacere , con cui si legge , e dell' im- 
mortalità dell' opera. Le altre sue opere 
italiane, benché tutte impastate di amo- 
re, e-arul medesimo stile, non si leggono 
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con eguat piacere. La Fiammetta , il Filo- 
colo,l'A meto,ilLaberinto di Amore ec. son 
romanzi poetici, giacché poetiche sono per 
lopiùledescrizioni.ela frase stessa; e non 
vi manca che il poeticometro: in simil guisa 
si leggono, scrìtti dei greci,elatini romanzi 
e l'Asino di oro di Apuleio nella degene- 
rata lingua latina, lia una tinta affatto 
poetica. Si scorge in quelle che la natura 
avea date al Boccaccio molte delle quali- 
tà clie formano un gran poeta: ma questa 
capricciosa madre, che forma tanti ab- 
bozzi senza finirli, gli negò una qualità ,, 
l'orecchio armonico; onde nasce la dif- 
ficoltà nella meccanica tessitura dei versi 
e la durezza , e disarmonia in quei ch'egli 
lia scritto. A lai si dee l' invenzione del- 
l' ottava rima , che sì è sollevata a nobile 
sublimità dopo eh* è passata a costituire 
il metro dell'epica poesia, (77) Quello 
che parrà anche più singolare è , che le 
imagini poetiche si trovano forse più che 
nei versi nella sua prosa , specialmente 
nella Fiammetta; ciocché mostra, che 
in quelli la fatica di tessere i versi raf- 
freddava la fantasia, la quale poi sciolta 

■ H Creacimbeni vi ba qualche dubbio. 
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da quel laccio , volava più liberamen- 
te- (78) . . 

L' applanso, con coi fu ricevuto il De- 
cnmerone, fece nascere in seguito molti 
imitatori assai disuguali all'originale. Uno 
scrittore di questo genere, coetaneo al Boc- 
caccio, è il fiorentino Francesco Sacchetti 
che scrisse 3oo novelle, 44 delle quali si 
son perdute. Il pregio maggiore di esse, 
è la naturalezza con cui sono contate. Lo 
stile è qualche volta basso, equanttmque 
non manchino dei temi spiritosi , ve ne 
sono molti degli assai comuni, e che non 
meritavano 1' onore di essere scritti. Fu 

(;8j Le opere poetiche del Boccaccia son mol- 
te. La principale è il poema la Teseide in ot- 
tava rima ìn 1 ■>. libri: il Filostrato, il Ninfale 
desolano , l'Amorosa visione in cinque trionfi. 
È anche meno poeta nei versi latini. Le sue lun- 
ghe egloghe sono molto inferiori a quelle del 
Petrarca. Il Boccaccio si accorse della sua me- 
diocrità poetica , se è vero , che quando ebbe 
lette le poesie del Petrarca voleste bruciare le 
proprie. (Pet. Ep. Sen. lib. 5. e r . 3.) Ma non 
le bruciò, perchè l'amor proprio addolcisce sem- 
pre la condanna, che può aver data il primo col- 
po di occhio della ragione. Le altre opere latine 
del Boccaccio san varie. I_a più importante è de 
Genealogia Deorum. 
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anche poeta stimato ai suoi tempi. Un 
altro scrittore di novelle fiorentino, è una 
persona poco nota , di cui non si conosce 
che il nome di ser Giovanni, e quello che 
gli è piaciuto di darci nel sonetto proe- 
miale, in cui parla da sa no o da scherzo 
con molta umiltà dì se stesso, del suo li- 
bro chiamato Pecorone , della causa di 
questo nome, e del tempo in cui fu scrit- 
to. Si può dal sonetto dedurre, cLe le 
novelle erano composte o contate da una 
brigata di amici, echeser Giovanni ne fu 
l'estensore. Ecco il sonetto: 

Mille trecento con settata' otte anni 
V eri correvan , quando incominciato 
F natte ito libro, scrìtto ed ordinato, 
Come vedete , per me Ser Giovanni, 
E in battezzarlo ebbi non pochi affanni , 
Perchè Un mio car Signor l' ha intitolato, 
Ed è per nome Pecoron chiamino , 
Perchè ci ha dentro nuovi barbagianni; 
Ed io son capo di coiài brigata , 
Che vo' belando , come pecorone , 
Facendo libri, e non ne io boccata. 
Poniam che il facci a tempo e per cagione 
Che la miafama ne fosse onorata 
Come sarà da zotiche persone j 
flou ti maravigliar A' ciò , lettore, 1 '' 1 ■' * 
Che ilù'brb è fatto, come è l'autore, 

■ i - i ; -: ifi* 1 
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Sarebbe una ingiustizia il considerar 
Petrarca, e Boccaccio , ano come sem- 
plice poeta, l'altro come scrittor di no- 
velle Sono ambedue restauratori delle 
lettere. I primi albori del risorgimento 
di esse cominciarono ad apparire fra la 
barbarie e 1* oscurità con cui si scriveva 
la degenerata lingua latina. Una folla di 
plebei scrittori e in versi e in prosa nei 
bassi secoli avea disonorato le lettere; e 
i barbari versi latini, indegni di esser letti 
come parti delle muse, non meritarono 
di esser tratti dall' oblio, che per qualche 
notizia di storia , o di «rudÌEÌone, che da 
questo letame scelgono talora glimitiqua- 
ri. Chiunque avrà la pazienza non dileg- 
gere distesamente(ciocchèè impossibile,) 
ma solo di razzolare il sudiciume di sif- 
fatto volgo di poeti, e prosatori della 
mezzana età, vedrà che non sono un in- 
sulto i nomi, di cui facciamo oso, e se 
qualche rarissima eccezione ba luogo, se 
qualche tratto elegante b incontra , può 
riguardarsi, come un bel Bore nato nel- 
l'inverno della Siberia. (79) Appena sì 

(79) Ci sia lecito riferire un esempio , fotte 
H solo, di eleganza assai straordinaria in quei 
*»i Un tempi, pochi versi sugl'illustri resti della 
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può rammentare, come un passo verso il' 
miglioramento della lingua latina, il poe-; 
ma di Pietro Vernense, con cui ha cele- 
brato la conquista dell'isole Baleari fatta 
dai pisani, nondimeno paragonato colla 
poetica feccia di quei tempi , vi si scorge 
un lieve grado di depurazione. Quello , 
che veramente in Tosctfna , anzi nell' Ita- 
lia intiera, cominciasse a levare le scaglie 
più rozze alla latina poesia, fu Arrigo da, 
Settimello, borgo vicino a Prato, distante 
sette miglia da Firenze. ' >.i 

Nacque dia genitori contadini, e si sol-: 
levò sopra il suo stato colla cultura delle 
lettere, portandosi perciò in Bologna. Le 
lettere non gli procurarono però gran 
sorte: pare che vivesse povero , infelice 

città di Roma d' Idei berlo Vescovo di Tour», che 
mori nell'anno j 1 3g. 

ffec tamenannarum series t necftamma,nec ensìs 

Ad plenum poluit tale abalere decus , 
tlie superimi formai superi mìrantur et ipsi 

Et cupiunt fleti vultibus tue pares, 
Hec poluit Natura Detts hoc ore creare 

Quo miranda £>eum signa creavh homo. 
Culttis adest his nominibur, potiusque coluntur 

Artifìci» studio, (/nani dettele tue. 
Fabric. BibUolh. medii ctiuf.aevi in Tore ìlidel- 
berius. 
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e perseguitato, se no» sono esagerazioni 
poetiche i lamenti del suo poema. E que- 
sto scritto in versi elegiaci sulla fine del 
XII secolo: ha per titolo de diversitate 
Jbrtunac et philosophiae consolatione : 
egli lia voluto imitar Boezio. Benché Ì suoi 
■versi nella raffinate»^ del gusto presente, 
non possano mostrarsi con lustro, sono 
però superiori a tutto ciò, che in quel 
tempo fu scritto. (80) 

Si potrebbe nominare anche il poema 
de Sanata lerusalem di Niccolò di Mi- 
chele Bonaiuti fiorentino, che sta mano- 
scritto nella biblioteca Lauremiana. (81) 
Avrebbe luogo fra i letterati di questa 
età il Dei-Bene, professore di gramma- 
tica in Bologna, che meritò gli elogi di 
Pier delle Vigne, {Hi) con altri, che è 
meglio lasciar pacificamente dormir nella 
polvere. I veri restauratori ne sono Pe- 
trarca , e Boccaccio. La lingua latina , e la 
greca debbon loro moltissimo. Si è vedu- 
to che il Petrarca scrisse il suo poema in 
lutino ; e benché sia lungi a grande Inter- 

(80) Filip. Vili. Degli illu». Fior. Melmi, 
Vit. Àmh. Cam. 

f« ) Calai. Uort.-Mfe WM- Lai""- vai. a. 
(Saj Melma , Awb.GuiwU. Vit. 
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vallo dell'eleganza virgiliana , nondimeno 
si solleva assai non solo sa tutti i prece- 
denti, ma su i contemporanei scrittori. 
Le sue egloghe , l'altre poesie, e gli scrit- 
ti in prosa mostrano Io stesso. li Boccac- 
cio ancora ha scritto delle poesie latine , 
ma inferiori dieleganzae di facilità a quel- 
le del Petrarca forse quanto lo sono le sue 
poesie italiane .Lo studio delle lingue dotte 
e straniere, era coltivato in Italia da qual- 
che tempo . Gli arahi alla gloria delie ar- 
mi aveano unita quella delle lettere e delle 
scienze, onde la loro lingua cui potere, e 
influenza dì quella nazione si era estesa - 
anche nelle cristiane provincie. Molte o- < 
pere furono tradotte da quella lingua. I 
sovrani di Sicilia Federigo, e Manfredi, 
come di tutti gli altri studi, ne furono i 
generosi promotori , e varie opere si era- 
no triidotte sotto i toro auspici. In Pisa , 
ove si fucea un ricco commercio colla ri- 
viera di Affrica, s' intendeva facilmente: 
l'araba lingua. (83) Ne l'ebraica era ignota 
in Italia ; e fra gli altri si può citare Gio- 

(83) Un trattato tra la Rep. pisana , e il re di 
Tunisi fatto nei i 265 fu steso in arabo . di cui 
fu interpetre Buonagiunta da Cascina. Flam. dal 
Borgo , ll«c. di Docum. PÌì. ■ ■ 
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vanni da Cnpua , ebreo convertito, il qua- 
le recò dilli' ebraica nella latina lingua 
un'opera avuta in sommo pregio fra gli 
Indiani , Culida e Dimna , tessuta di rac- 
conti e Tavolette, per istruzione special- 
mente dei cortigiani. (84) La greca lingua 
neppure nei tempi più infelici delle lette- 
re si era perduta in Italia. 1/ influenza 
del greco impero su di essa, il continuo 
commercio, le dispute teologiche tra le 
due chiese di oriente , e di occidente a- 
vean sempre tenuto vivo in Italia lo stu- 
dio di quella lingua. (85) Fino dal secolo 
~XÌ fiori Papia,di cui ignorasi la patria, 
ma nel suo elementario, ossia vocabolario 
latino chiaramente si rileva la perizia an- 
che nel greeo idioma. Nel seguente secolo 
poi fu celebre il Eurgundio giureconsulto 
pisano , traduttore dai greco in latino di 
alcune omelie di san Gio. Grìsostomo, e 
di altri greci opuscoli, e che fu ambascia- 
tore dei pisani a Costantinopoli, (8(i) ove 

'S j ; Fu dedicato al cardinale Matteo Rossi , 
fatto tardìnalc da Urbano I V , an. < 263 Fabr. 
Bibliot. graec. voi. 6, p. ^60, Bibl, )at, mediae 
etinfimae latinit. voi. i,p. 33a. 

(SS) Monsig. Gradenigo ec. 

(86) Flam.diil Borgo, origine dell' univ. Pis. 
Mcm, degli illus. Pit. 
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si distinse, come ciotto uomo e perito nel- 
le teologiche contri» versi e. (87) Un nitro 
grecista suo contemporaneo, e concitta- 
dino è Ogucctone pisano, già nominato 
a suo luogo onorevolmente, come cano- 
nista, e vescovo di Ferrara. (8iS) Dal suo 
lessico , come da quello di Papia, pare ; 
die possiamo rilevare I intelligenza della 
greca lingua. Noi abbiamo nominati que- 
sti , come toscani. Molti altri se ne citano 
in Italia (89) versati nella greca lingua, 
ma in niuna università era insegnata; e 
quantunque l'ossero note alcune opere di 
Aristotele , e dei padri della greca chiesa, 
dei grandi classici greci si conosceva 
appena il nome dall' Italia. In un ango- 
lo di essa, che popolato già da greche 
colonie, era stato onorato col nome di 
Magna Grecia, e poi di Calabria, restò 
un popolar dialetto greco, e fu ravvisato 
dai monaci di san Basilio , dei quali erau 
7 conventi solamente a Rossano, (go) Da 

(87) Mori nel 1 |t#» 

(88) Si veda il suo elogio nei pisani illustri , e 
sì scorger! quanta debbano a quest' uomo le due 
lingue de' dotti. 

(89) Tirai». Ut. (fella Ut. il. tom. \ . 
(tjo) Giana, Ist. di Naj». Ioni. 1. pjg, jao. 
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questi solitari esci Barlaam , colui chr il 
primo fece conoscere agi' italiani il padre 
dei greci classici Omero : fu nativo di Se- 
minare ; i suoi studi della greca lingua , 
i viaggi e la permanenza a Costantinopoli 
lo resero sommamente istrutto nelle gre- 
che lettere. La stima che di lui fu fatta 
anche dai suoi nemici, ne prora la realtà 
dfl merito; e la persecuzione ch'ei soffrì 
dai fanatici greci monaci sulla luce del 
Tabor, ne mostra il huon senso: non 
dissotterriamo dall' oblìo questa disputa 
per non disonorare sempre più. l'umana 
ragione. Barlaam trovandosi in Avignone 
spedito dal greco imperatore Andronico, 
por trattar con quella corte affari reli- 
giosi e politici, conobbe il Petrarca; e 
questi due, che erano i più dotti della 
loro età, strinsero facilmente amicizia . 
L'avidità del Petrarca di conoscere i 
greci classici lo fece applicare con ardore 
alle lezioni del monaco: ma terminata 
ì' infruttuosa ambasciata, fu Barlaam co- 
stretto di tornare a Costantinopoli, e ad 
abbandonare il suo scolare nei primi 
passi della greca lingua , e gl'immaturi 
studi del Petrarca furon perduti. Co- 
stretto il monaco a tornare in Italia per 
la furiosa persecuzione dei monaci del 
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CioBte Athos, dei quali nuovamente avea 
posto io ridicolo la visionaria luce del 
Tabor, ritrovò il Petrarca a Napoli ; e 
avrebbe questi potuto ricominciare i suoi 
studi ; se amando più lo stabilimento del- 
l'amico, che i propri letterari progressi, 
non gli avesse procurato il piccolo ve- 
scovado di Locri, o Gerace (91). Mori 
ìn breve tempo questo Vescovo, dotto 
non solo nella bella greca letteratura, 
ina che aveva portato il diritto senso in 
molte delle tenebrose disputa monasti- 
che , e non ignorante delle geometriche 

(91) L' antico Locri nel medio evo , fu detto 
Santa Ciriaca , e corrotta mente J e race o Geraoe 
(Chorugh, it. med. aevi rer. it. scr. tom, 10.). 
Il Tira boschi s' inganna facendo due luoghi di 
Locri e Gerace, e dice , per accomodar la geo- 
grafia , ch« il vescoxado fu traslatato dall'uno 
all'altro, citando l'Ughelli, It. Sac. v. 10, in ep. 
Locr. Lo «tesso scrittore crede , che una sola 
Tolta e non due »' incontrassero questi due uomi- 
ni , e che ciò avvenisse la seconda volta, che il 
monaco tornò in Italia , prima di esser fatto ve- 
scovo: queste minute circostanze non importa» 
molto all' interesse delle cose. Che il Petrarca 
procurasse di farlo promuovere al vescovado, 
lo attesta egli stessa Var. ep. il. 

Pigi. T, r. 17 
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ed aritmetiche cognizioni (pi). Restò 
pertanto il Petrarca col desiderio senza 
i mezzi di apprendere quella dotta lin- 
gua , e in un» patetica è immaginosa let- 
tera scritta a chi gli area donato un 
greco esemplare di Omero , confessa con 
dolore, che l'aureo volume giace muto 
presso di luì , e che i suoi occhi son cie- 
chi alle speciose imngini dell'Iliade, e 
dell'Odissea La gloria di resuscitare 
in Europa la classica greca letteratura 
si deve a Giovanni Boccaccio , ed a Fi- 
renze quella di avere stabilita la cattedra 
di greca lingua, ed ove Omero abbia co- 
minciato a riscuotere una slirna sentita. 
Un altro Calabrese o Tessalo (94) , sco- 
lare di Barttfttm, Leone o Leonzio Pilato, 
fu conosciuti) a Venezia dal Boccaccio, e 
invitato da lui a Firenze nell'anno t$6o. 
Vi venne egli, e per le premure del Boc- 
caccio gli tu assegnai dalla repubblica 

fgi) Doni. Aret. a pud Mdms, Vita Ambr. 
Tirati, lst. della Lrtt. it. tom. 4. Tib. 3. 
< S 3) Fami). 9, a. 

(g4) Il Buccaccio , (falla di lui asserzione , lo 
chiama Tessalonieense ; ma il Petrarca dice : 
Leo notier vere calaber , sed ut ipse vult , 
tlieisaliu , <jutisi nobitius , tìt graeeuin està 
tfuam ìLatum. Sen. ]. 3, ep. ti. 
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uno stipendio per insegnar le greche let- 
tere. Era dottissimo in queste, e in ogni 
genere di greca erudizione. Ma la sua 
ligura e portamento erano singolari. Af- 
fettava piuttosto la sordidezza cinica, che 
la pulitezza platonica. Una deforme ed 
ispida figura, coi neri capelli irti cadenti 
sul fiso, una nera barba scarmigliata, 
un sordido mantello formavano la sua 
pittura : maniere zotiche corrispondeva- 
no al cinico abbigliamento, ed un umore 
strabiliano ed incostante, lo rendeva 
poco suscettibile di stabili sociali con- 
nessioni (95). Tale fu il primo maestro 
della greca lingua in Italia. Il Boccaccio 
lo alloggiò in sua casa , e per lo spazio di 
tre anni studiò indefessamente quella 
lingua con pochi altri condiscepoli; sotto 
di Ini lesse ed intese Omero, e potè pos- 
sedere , e trascrivere una prosaica litte- 
ràle traduzione dell'Iliade e dell'Odis- 
sea (96), ma lo stravagante Leone con- 

(95) Jannot, Marietti Vita Petrarcae. 

(ytì) Bocc. Geo. Deor. ]ib. i5, cap. 7 . Qual- 
che altra informe traduzione di Omero, proba- 
bilmente esisteva innanzi, come mostra l'Ab. 
>M>u» , e forte di Pindaro. I pani di Omero ci- 
tati da autoiu' più antichi , che ignoravano il 
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tlotto e Venezia dal Boccaccio, per l'ista* 
bilitA del suo amore cominciò a sospi- 
rare Costantinopoli. Non valsero a rite- 
nerlo le piò gentili premure del Petrarca 
in Padova: partì esecrando l'Italia eì 
latini: appena giunto a Costantinopoli, 
pentito, sospirò per L'Italia, e nel ritorno 
assalito il legno da una tempesta all' in- 
gresso dell'Adriatico , il disgraziato filo- 
sofo , the si era imprudentemente lega- 
to (97) all' albero della nave , fu colpito 
ed ucciso da nn fulmine , che il condut- 
tore, a cui si era attaccato, portò sul suo 
corpo. Perseverò il Boccaccio nello stu- 
dio delle greche lettere anch^, privo di 
maestro , e la sua opera della Genealogia 

greco, fanno supporre l'esistenza di una tradu- 
zione. Fra questi si può nominare anche Dautc, 
che nella Vita nuova parlando di Beatrice ^ag- 
giunge 1 dì lei certo ti poteva dire quella pa- 
rola del poeta Omero 1 * ella non pareva fi- 
gliuola a" uomo mortale, ma di Dio. » Omero 
parla di Elena. 

(9?) Non f" rignrosameDte imprudenza in 
un uomo ignorante degli effetti dell' elettri ci ti c 
del fulmine , ma lo sarebbe nei nostri tempi. Fu 
più fortunato Ulisse, che in un simil caso ni eia 
legato anch' esso all' albero. Odi». 
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degli Dei ammirabile pel suo tempo , 
sparsa <li greche citazioni, dovea eccitar- 
gli un'alta stima. Ma i semi di quella let- 
teratura gittatt nel fiorentino terreno, 
colla morte del Boccaccio andavano a 
perire , quando fu con stabile e non più 
interrotto corso riacceso in Firenze l'ar- 
dore per quello studio nella venuta del 
greco Emmanuel le Crisolora (98), clic 
la invitato e stabilito in Firenze per le 
cure del dotto, e sventurato cittadino 
Palla Strozzi, di cui parleremo a suo 
luogo. Nato il Crisolora di una ragguar- 
devole famiglia, che si vantava emigrata 
dal latino suolo con Costantino, nello 
stabilimento di Costantinopoli , era stato 
spedito dal greco imperatore alle corti 
europee per chieder soccorso contro i 
turchi , che minacciavano la rovina at 
languidi avanzi del greco impero. Avendo 
errato inutilmente , e ottenuto più pro- 
messe, che soccorsi, solamente invitato dai 
fiorentini , colui che era attualmente, o 
che era stato ambasciatore di un mise- 
rabile imperatore, non sdegnò di accet- 
tare dalla ricca repubblica fiorentina l'of- 

(98) An. 1 3go. 
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Communicar le sue idee ; e le dolci ma- 
niere allettavano quanto le ciniche di 
Leone ributtavano gli scolari, i quali 
perciò corsero a lui in grandissima folla. 
Fra questi uno dei primi e più distinti fa 
Leonardo Bruni aretino , in cui fino dai 
puerili anni la gloria del Petrarca avea 
acceso una beila emulazione , e la vista 
tlel di lui ritratto anche nelle più mise- 
rabili circostanze della patria e della fa- 
miglia stimolavano alla gloria lettera- 
ria (100). All'arrivo di Manuelle egli 
coltivava la legge: allettato dalle classi- 
che cognizioni greche, ondeggiò alquanto 
dubbioso , ma non volle abbandonare 
un' occasione sì preziosa ; ed il suo nome 
ètra i primi restauratori delle greche 
lettere. Di lui però parleremo più a lun- 

(99) Il Tirab. sostiene, che due volte venne 
il Crisolora in Italia, prima come ambasciatore 
deH'imperaturc , indi in»itatc dai fiorentini, lat. 
della leHcr. ital^lwn. 6, p. 799. 

(100) Vedi Cornili. « la presente Mtori« 1. HI, 
cop. 1 3, noi. 
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go nell* epoca seguente. Da questo mo- 
mento la bella greca letteratura risusci- 
tata in Firenze perseverò a fiorirvi ; ami 
la sua luce quivi la prima volta accesa 
andò diffondendosi per tutto il resto dì 
Europa. 

Un letterato , che non si può lasciare 
sotto silenzio dopo quei tre uomini som- 
mi , benché ad essi assai inferiore , è Co- 
luccio Salutati. L'amicizia del Petrarca, 
la somma celebrità , che godè nel tempo 
della sua vita , richiedono all' istorici! 
qualche notizia di lui. Nato nell'anno 
i33o in Stignano in Val d'Elsa, esulo 
con suo pudre dalla Toscana perle fazio- 
ni, ricovratosi a Bologna presso Taddeo 
Vepoli, fece ivi gli studi di legge per or- 
dine del padre : il genio Io portava però 
alle belle lettere , alle ! quali si diede in- 
teramente dopo la di lui morte. Fu Co- 
luccio un letterato politico; e dopo la ca- 
rica dì segretario apostolico di Urba- 
no v., venne creato cancelliere , e segre- 
tario della fiorentina repubblica, che 
si potrebbe considerare , come una spe- 
cie di ministro degli affari esteri , carica 
della maggiore importanza, in un tempo 
in cui la repubblica fiorentina era di si 
gran peso nella bilancia di Europa. Fe- 
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salila base è divenuta sempre più lami-* 
nosa. Nel tempo, eh' ei visse furono in 
tanto pregio 1 suoi versi, che i di luì 
concittadini domandarono all'imperatore 
la facoltà di coronarlo; come se una ri- 
spettabil repubblica non avesse avuto il 
dritto di conferire una siffatta pubblica 
testimonianza di onore a un suo concit- 
tadino. Ottenuta la facoltà, ma differito 
1' atto solenne , sopravvenuta la morte di 
Coluccio , fu dello sterile alloro onorato 
pubblicamente l' insensibil cadavere. Il 
tempo, giudice infallibile, ha messo Co- 
laccio nel suo vero posto : i suoi pregi let- 
terari simili al vago , ma fragile colorito 
di una pittura, hanno molto perduto di 
lustro nel giungere a noi. 

La gloria pertanto della Toscana, e del- 
l' Italia in quest'epoca nasce dai tre 
grandi legislatori dell'italiana favella, 
l)ante , Petrarca , e Boccaccio. Fra tanti 
scrittori loro contemporanei in qualun- 
que genere di scienze o di lettere caduti 
nell'oblio, la loro fama è andata crescen- 
do. Dotati tutti e tre di grande immagi- 
nazione, e fatti perciò per la bella lette- 
ratura, ne hanno gettati in Italia i fonda- 
menti. In questo illustre triumvirato po- 
chi dubiteranno che il Boccaccio uou 
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deva porsi nell* ultimo posto : Il dubbio 
sul primato sarà Sugli altri due. Noi ab- 
biamo detto abbastanza a suo luogo per 
mostrare qual generedi gloria si debba ad 
entrambi ; e se si dovesse convenire , che 
nella grandezza e forza dell' immagina- 
zione Dante superò il Petrarca , bisogna 
altresì confessare, che questo ha aggiunto 
al poetico stile ciò , che all' altro almeno 
in parte mancava. Boccaccio ha battuta 
nna nuova carriera, ed è stato padre del- 
l' italiana prosa , come quelli della poe- 
sia. Questi, nato, più umilmente, fu meno 
soggetto alle politiche tempeste degli al- 
tri due : visse in una onorevole povertà , 
amato dal bel sesso , ed onorato da suoi 
cittadini. Fu il Petrarca più fortunato di 
Dante , perchè indipendente e padrone 
di se stesso. Gli avanzi dell'eredità pa- 
terna salvati dalla rapacità del nemico 
partito, e gli ecclesiastici benefizi (2), 
benché non lo facessero opulento gra- 
vano agio di vivere , ove gli era più in 
erado , e senza bisogno dell' altrui soc- 
corso; ciocché, oltre il conciliare nel 

fa) Fr* questi era quello del Priorato di 
s. Niccolò di Migliarino nella Diogesi di Pi- 
» , conferitogli d« Clemente VI. .„ . .. 
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pubblico una maggior considerazione , 
toglie ad infiniti dispiaceri j ai quali la 
squisita sensibilità dell'anima dei poeti 
li espone , e che si evitano cangiando 
paese. Veggiamo però il Petrarca di 
rado restar lungamente in un luogo ; e 
quando ciò è avvenuto , viver solitario , 
e passar tanto tempo nell'ameno ritiro 
di Val elusa ; mentre 1' infelice Dante co- 
stretto a Ti Vere a spese altrui , avrebbu 
dovuto soffrire, e tacere, ciocché l'ir- 
ritabile suo spirita non gli permetteva. 
E qui si consideri la poca indulgenza . 
che si ha generalmente per siffatti uo- 
mini. Abbiamo notato che la grande ima- 
ginazione madre delle sublimi poesie non 
può esser separata da un estrema sensi- 
bilità, e perciò da un irrìtabil carattere. 
L' indiscretezza degli uomini vorrebbe la 
la prima senza la seconda ; e in vece di 
compassionare le debolezze, che sonr> un 
effetto della natura , come si compati- 
rebbe la sensibilità fìsica di chi entra in 
convulsione al tatto , o alla medicatura 
di una piaga, mentre altri dotato di fibra 
più dura vi lascia quasi con indifferenza 
applicare il ferro ed i caustici , ne rileva 
anzi malignamente, e ne accresceva stra- 
vaganza. Chi ba la marnerà di tQgliersf 
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alla causa irritante nel pericoloso mo- 
mento, evita dì dar lo spettacolo delle 
convulsioni del suo spirito irritato. Già 
non potè sempre Dante ; lo potè bensì 11 
Petrarca, perciò si vide ricercato dai pri- 
mi signori , e principi d'Italia, cbe face- 
vano a gara per possederlo; ma piccolo 
fu sempre il soggiorno , che il prudente, 
e sensibile poeta fece alle loro corti La 
fiorentina repubblica vergognosa, cbe nn 
suo cittadino tanto illustre fosse contato 
fra gli esuli , ricomprati a pubbliche 
spese i beni già confiscati a suo padre , li 
restituì al figlio, invitandolo, con solenne 
ambasciata portata dal Boccaccio, a ve- 
nire alla patria, professore nell'università 
ivi stabilita dopo la peste. Egli rinunziò 
quest'onore , amandò la sua indipenden- 
za. Ma l'avvenimento piò per lui glorioso 
e il più atto a solleticare il cuore ed ele- 
var lo spirito , fu la sua solenne corona- 
zione in Campidoglio. £' singolare 1' ac- 
cidente, cbe nello stesso giorno, cioè 
ai a3 di agosto i34°> gli giungessero let- 
tere e dal cancelliere dell'università di 
Parigi Roberto dei Bardi , e dal Senato 
di Roma , nelle quali eragli in quelle due 
città offerta la corona. Egli si determini» 
pel Campidoglio. Un animo, come il suo, 
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pieno delle memorie degli antichi eroi 
romani , che avea con tanto avidità sa 
quel classico terreno ricercati i ruinost 
avanzi della romana grandezza , ed am- 
miratili con tanto entusiasmo, come do- 
vea esser contento nel montare quelli) 
stesso clivo capitolino , ove gli eroi ro- 
mani eran saliti a corouarsi della fronda 
di quella 

Arbor vittoriosa, trionfale 
Onor d'imperatori e di poeti ! 
L'onore solenne della corona poetica 
tanto meritamente ottenuto dal Petrarca 
fu anche conceduto qualche tempo dopo 
l' anno 1 355 , forse non con tanta giusti- 
zia , al poeta Zanobi da Strada, borgo 
poche miglia distante da Firenze. Figlio 
di Giovanni Mazzuoli maestro di scuoia , 
lo fu ancor esso dopo la morte del padre. 
La protezione, che di lui prese il gran 
Siniscalco Acciaioli, non solo lo colmò di 
onori , promovendolo in Napoli a segre- 
tario regio , indi segretario apostolico , 
ma gli procurò la corona poetica dall ìnv 
peratore Carlo IV- Mentre questo sovra- 
no trovavasi in Pisa, posti degli steccati 
e dei sedili su i gradini del J>uomo 3 ov* 
J>rgif. T. r. ""' i« 
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concorse ìnnumerabil gf;nte, fece l'im- 
peratore di Zanobi la solenne coronazio- 
ne. Benché Zunobi aresse molta fama nei 
suoi tempi, parve ad alcuni, che non 
fosse abbastanza degno di quest' onore , 
col qoale dicevano gii amici del Petrarca 
s'imbrattava l'onda del Permesso; ed 
«Ho stesso Petrarca , quantunque amico 
di Zanobi, non piacque siffatta coronar 
zione , benché non l'osse quella del Cam- 
pidoglio , lagnandosi che i tedeschi osas- 
sero giudicare degl'italiani ingegni. L'o- 
nore però, in cui teneasi dai fiorentini 
Zanobi , risulta dalla detenni nazione del 
i3g6, presa dal pubblico di erigere a lui, 
come a Dante, al Petrarca, all'Accursio 
un mausoleo ponendolo quarto fra co- 
tanto senno , pensiero che non fu esegui- 
to (3). Di quest'uomo tanto celebrato ai 
suoi tempi non esistono che 5 versi citati 
dai Mehus, le lettere apostoliche, e la 
traduzione elegante in prosa dei Morali 
di s. Gregorio. Tornando al Petrarca, era 
esso amante della tranquillità , ed indi- 
pendenza d'Italia, e dolente la mirava 
lacerata dalle proprie e dall'estere armi. 

- <3) MpIìus, Vita Amb. Cam. Matteo Villani. 
Cron. dj Pisa, ree. ita], acr. fcil. i5. 
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Onde e in Tersi e in prosa animava sem- 
pre gl'italiani a scuotere H forestiero gio- 

fo, e ricordarsi del loro antico splendore, 
'ieno di queste amabili visioni , dirette 
sempre al bene pubblico, fu legato di 
amicizia col celebre Tribuno; indi eccitò 
con tutti gli stimoli della gloria l'impe- 
ratore Carlo IV. a riordinar gli stati d'I- 
talia. Siccome nella vasta estensione dei 
suoi studi era entrata 1' antiquaria, avea 
fatta una serie delle antiche medaglie, 
di cui può riguardarsi come il primo col- 
lettore. Avendo ricevuto da queir Impe- 
ratore la più gentile accoglienza , volle 
donargli la raccolta delle sue medaglie, 
fra le quali trovandosene una di Augusto,' 
ebbe il coraggio di dirgli : ecco i grandi 
uomini, ai quali siete succeduto > e che 
dovete imitare (4) . Ma il miserabil Car- 
lo era assai lontano dalla potenza, e dalle 
idee dei romani Cesari ; ed era obbligato 
a dimandar più l'elemosina dalle italiane 
città, cbe a dar loro la legge. E' accusato 
il Petrarca di essere stato invidioso della 
gloria di Dante. II silenzio quasi perpetuo 
su quel gran poeta, cbe dovea pure ecci- 
tar le lodi di un uomo, come il Petrarca, 

(4) Ab. de Sade, T. 3,p.38i. 
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lo tanno fatto sospettare ; e la lettera, 
indirizzata al Boccaccio, in cai Tao! di- 
fendersi da quell'accusa , (5) è una nuo- 
ra prova contro di lui. Non prenderemo 
ad esaminare scrupolosamente questo 
dubbio, né a scuoprire un velo, che non 
può mostrarci , che degli oggetti spiace- 
voli , dai quali è meglio torcer la vista , 
rispettando con una specie di religione le 
irregolarità dei grandi talenti , come le 
debolezze della virtù. Se questi tre gran- 
di nomini sono quasi i soli, che il colto, e 
non colto mondo conosca , anche dalle 

(5) La lettera è indirizzata al Boccaccio: non 
è nominato Dante, ma ci rat ieri zzato in manie- 
rada non potersi intendere che' di esso. Il Ti- 
raboBchi considerando 1' espressione del Petrar- 
ca al Boccaccio, il quale par che presso di lui si 
scusasse della venerazione per Dante , coli' as- 
serire che era stato auo maestro, gli pare che 
possano appartenere ad altri, che a Dante, il 
quale non potè esser maestro del Boccaccio; in- 
ferii hanc ojficij lui excusaiinnem, t/uod itle 
Ubi adoletcentulo primus studiorum dux , et 
prima Jaxfutrit ec. Non è difficile il veder che 
Dante fu maestro del Boccaccio , come del l'e- 
tra era e di tanti altri poeti, e che egli lo chiama 
Ul«, come Dante ha chiamato auo padre Guido 
Guìnicelli. Purg. cant. a6. 
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tante loro opere non sono escite dall' o- 
blìo, cbe la Divina Commedia di Dante, 
il Canzoniere del Petrarca , il Decamero- 
ne del Boccaccio ; queste avanzandosi a 
traverso i secoli , acquistarono sempre 
maggiore splendore, e colla stessa progres- 
sione caddero I' altre nell' oscurità. Sono 
forse quelle le sole tre produzioni di un 
merito reale, che ci dia l'epoca, cbe ab- 
biamo percorsa più felice pei parti del- 
l' immaginazione , cbe della ragione, co- 
me dimostra anche l' istoria delle belle 
arti . 

BELLE ARTI 

Tutte le arti figlie dell'immaginazio- 
ne sono sorelle: la loro nascita perciò, i 
progressi, la decadenza, camminano qua- 
si di pari passo. Quel medesimo impulso 
cbe solleva la fantasia dei poeti ad ani- 
mar la natura , guida altresì il pennello 1 
e lo scalpello dei grandi artisti . Egli è 
per tanto naturale , dopo l'aureo secolo 
di Augusto, il veder la decadenza delle 
lettere accompagnar quella delle belle 
arti : le prime probabilmente avean pre- 
ceduto le seconde nella nascita forse 
per ciò le precedettero nella decadenza, 
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SAGGIO SECONDO i'(>3 1 
di Amo (6) . La degradazione delle arti 
andò sempre crescendo nei segunnti se- 
coli; e quantunque non possa dirsi con 
matematica precisione che restassero e- 
slinte, quel debolissimo raggio che rima- 
neva in tanta oscurità era forse piò atto 
a far traviare. I barbari lavori d«i bassi 
tempi equivagliono alla totale estinzione 
dell'arte. Che monta il disputare se il 
risorgimento delle arti siasi fatto da una 
morte totale o da uno stato forse peggior 
della morte ? Una certa rozza pittura, 
scultura, e architettura è stata sempre 
anche tra i popoli selvaggi , onde molto 

fiù dovea rimanere fra gl italiani, a'qua- 
i tanti monumenti dell'arte erano sem- 
pre diivanti. Si può pertanto asserire che 
le belle arti non si estinguessero mai affat- 
to; le memorie però che se ne accennano 
non sono molto gloriose all'Italia. (?yi>e 
statue di Teodorico, e di altri re dei go- 
ti , le antiche sculture di Paria nella chie- 
sa di s. Michele , le pitture fatte per or- 

(6) Vedi WinUlra ist. dell' art. ove »i nota 
che nel ristabilirsi un tempio, dal medesimo 
Costantino furono le colonne poste a rovescio. 

(7) Tirabo». tom. 3,lib. a, 3, ec. Murai, 
dissertai. 
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dine di Teodelinda nel palalo da essa 
f.,bbricato in Monta, da cui Paolo diaco- 
no raccolse la foggia dei vestiti dei lon- 
«obardi guerrieri (8) , ■ mosaici roa» 
che i greci 0 gl'italiani artisti lavoravano 
nel lungo corso di quei secoli , provano 
certamente che si dipingeva, si scolpiva, 
si labbricava , come le barbare poesie di 
Donnone , e di altri poeti di quella età 
provano che si facevano dei versi; ma se 
F Italia fosse stata priva di quei pittori, 
e di quei poeti, la sua gloria non ne sof- 
frirebbe . Anche di siffatti rotai .artisti 
non abbondava, e Desiderio A-bate del. 
Monte Cassino per adornar la nuova chie- 
sa da esso fabbricata, fu costretto a chia- 
mar da Costantinopoli degli artisti gre- 
ci . (9) 

(S) Paul, disc. lib. 4, M. . 
fqì 11 passo delta Cronica di Leone Marsui- 
no (lib. 3, e. •>!>• ) eh'* slato n.otivo di tanto 
scandalo presso coloro che «radono grande in- 
.lucia pec 1' Italia 1' asserire che in un certo 
tempo le belle arti erano .pente, è vero che par- 
la di mosaicisti e intamiatori di pavimenti, m» 
.e qne.le due arti e. ano le più comuni in Italia, 
ciacche le più frequenti pitture di quel tempi 
sono mosaici , è se i lavoratori erano sì poco in 
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In mezzo a Ila barbarie uuì versa le però) 
Firenze eresse il suo Battistero forse daini- 
deride! minato tempiodi Marte,(io)pro- 
babil inente nei tempi longobardici, e sot- 
to Carlo Magno la chiesa dei ss. apostoli, 
editi zi che sì slontanano tanto dall' igno- 
ranza del tempo; e il secondo scevro af- 
fatto di gotica rozzezza ha meritato l'imi- 
tazione del Brunellesco. Dopo un lungo 
corso di anni , si trova il gusto dell'ar- 
chi tuttora mantenuto in Firenze , giac- 
ché nell'anno ioi3, fu rifabbricata la 
chiesa di san Miniato sul monte con buon 
metodo , avendo gli artefici negli archi, 
nelle cornici, e negli altri ornamenti imi- 
tato le buone antiche maniere. In questo 
stesso tempo Pisa si segnalò singolarmen- 
te. La sua potenza, e le sue ricchezze le 
fecero volgere il pensiero od inalzare la 
fabbrica la più grandiosa di quell' età, la 
sua cattedrale' I vari generi di arti ne- 
cessarie a sì gran lavoro cominciato , e 
compito nell'undecimo secolo, dovette- 
ro per loro concorso, e cospirazione por- 
re in azione gl'ingegni. Gl'industriosi 

pregio da cercarne dei lontani, ohe dovreia di- 
re dell' altre f 

(io) Lami, Lez. di antichità. 
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artifizi per inalbare i pesatili massi, i mo- 
saici, le sculture, onde fu ornato ci fan- 
no fede dello sforzo concertato di tutte le 
arti. E' vero die le arti belle vi si mo- 
strano quasi nell'antica rozzezza, la qua- 
le è ricoperta in gran parte dalla magni- 
ficenza e grandiosità ; è vero che la più 
gran parte degli artefici erano greci co- 
là chiamati (i i) ; ma l' ingegno toscano 
spettatore curioso, diligente imitatore, e 
sagace miglioratore delle cose vedute, e 
che dovea aver parte nell'esecuzione di 
un' opera lungamente continuata, appre- 
se e migliorò le cose vedute, e nell' attri- 
to per dir cos'idi tante arti, e di tanti in- 
gegni balenarono delle scintille atte ad 
accendere il fuoco sacro del gusto. Fu 
mantenuto in azione questo primo movi- 
mento dalle fabbriche del S. Giovanni, 
della torre , e del Camposanto , che nel 
seguente secolo successivamente ebbero 
luogo; e appunto poco appresso si trova 
un pisano che si solleva sa i suoi contem- 
poranei, che abbandona le antiche mise- 
rabili maniere , onde artisti puramente 
meccanici, e senza genio scolpivano, e di- 
pingevano, e comincia a dar nuova vita 

(' i) Mori ona, Pi»a illustrata ec. 
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alle arti. Si conoscono più le opere cbe 
le circostanze della vita di Niccola pisa- 
no; è uno di quelli uomini il di cui in- 
gegno non avea bisogno che di esser de- 
sto: si può riguardare come il primo- 
ravvivatore di qtielle;erarchitettura,e la 
scultura^per luì si risvegliarono dallungo 
sonno. La sua celebrità direnne presto sì 
grande, che in Italia e specialmente in 
Toscana si fece a gara a ricercarne l'ope- 
ra, li grandioso edi tizio del Santo in Pa- 
dova mostra quanto Niccola sì t'osse su- 
bito inalzato su i suoi coetanei: la chiesa 
di santa Trinità in Firenze fece l'ammi- 
razione del gran Buonarroti , cbe sole» 
chiamarla la dama sua favorita: in Pisa, 
oltre molti lavori , si ammira il capric- 
cioso edilizio del campanile di san Nicco- 
la degli agostiniani, ottagono al di fuori, 
rotondo al di dentro, e arricchito di altre 
singolarità ingegnose. Conoscendo rista- 
biliti del suolo della sua patria vi mise 
in moda I' arte di assodarlo colla sotter- 
ranea palificazione. Ass.iij.iifi cbe l'archi- 
tettura riconobbe da lui i suoi avanza- 
menti la scultura. Destato dal fervoredel- 
la sua patria per le belle arti , si crede 
che formasse il genio sul basso rilievo 
che cuopre 1' urna sepolcrale della con- 



Digitized by Google 



*o8 DEI. RIN. DELLE SCIEN. E LET. 
tessa Beatrice : (la) fu forse una scin- 
tilla che n'accese la fantasia; ma sen- 
ea il movimento in cui erano state po- 
ste le arti nella sua patria , l' ingegno 
di Niccola non si sarebbe mostrato. A un 
siffatto uomo la contemplazione dei mo- 
delli della natura Tale anche più cbe un 
piccolo frammento dell' arte. La celebre 
urna d;i lui scolpita in Bologna nel ia3t, 
le due storie del Giudizio universale nel 
duomo di Orvieto , il pergamo in San 
Giovanni di Pisa lo dichiarano restaura- 
tore della scultura, e dei disegno. Formò 
per tanto questo scultore una scuola, a 

(12) Rappresenta una caccia , e da molti ai 
■appone che Niccoia abbia fatto su quella i suoi 
atudi. Vasar. Vita di Nicc. Ciampi Noti- 
zie inedite ec. del Campo Sauto di Pisa ec. 

Questo famoso Sarcofago è stato da poco in 
qua trasportato nell'interno del Campo Santo: 
ore si conserva insieme ad altri pregievoli mo- 
numenti d' antica scultura , che «odo itati ivi 
riuniti per opera del sij. Carlo Lasinio, conser- 
vatore del medesimo , che dopo aver fatto co- 
noscere le maniere dei primi artisti italiani col- 
l' intaglio delle pitture, che adornano le pareti 
del Campo Santo, può giustamente riguardarsi 
come il munì) fondatore di questa galleria dì 
Antichi marmi. 
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«ni, se mancava molto per giungere a Mi- 
chelangelo , ebbe la gloria di fare il pri- 
mo, e perciò più difficile passo, cioè di 
escire da quel metodo che per tanti se- 
coli avca limitato le belle arti ad una ser- 
bile e meccanica imitazione di barbari 
esemplari. Molte volte nelle arti come 
nelle scienze, gli uomini sono assai pres- 
so al dritto cammino , e pare che noi 
■reggano ; ma appena un uomo di genio 
Tifa il primo passo , quasi risvegliati vi 
corrono in folla. Varj scultori uscirono 
dalla sua scuola. Giovanni suo figlio non 
degenerò dal padre:del suo scalpello fa- 
roiio ammirate le tombe dì Urbano IV, 
di Benedetto IX e il grande altare dì S. 
Donato in Arezzo. Da questi si propagò 
una scuola che onorò Pisa continuandosi 
in Gio. Balducci , in Andrea Pisano che 
scolpì le statue , onde ornò S. Giovanni 
di Firenze , e col lavoro di ventidue anni 
fabbricò una delle porte di bronzo- di 
quella chiesa , preludio a ciò che di più. 
perfetto dovea eseguirsi dall' Orgagna , 
dal Ghiberti , dal Donatello (1 3). 

Quasi nello stesso tempo, in cui Nic- 

( 1 3 ) Vasar. BaWmucci. Land Istor. pitto*.. 
Pign. T.K ig 
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cola mostrava i suoi talenti per 1' Italia, 
■Boriva un altro grand' uomo in Firenze* 
Arnolfo di Lapo (i 4)- 

Non credo esservi prove che sia stato 
scolaro di Niccola, e se fu figlio di qnel- 
P Jacopo , che inalzò la chiesa di San 
Francesco di Assisi, ereditò dal padre il 
genio e ne bevve di buon' ora i precet- 
ti (i5). Avanzò Niccola ni=H' architettu- 
ra , e 1' eguagliò talora nella scultura : la 
maestosa chiesa di S. Maria del Fiore in 
Firenze è una testimonianza della nostra 
asserzione , come il Palazzo Vecchio , 
sulla cui cima con arditezza , e intelli- 
genza , profittando dell'appoggio dell'an- 
tica torre dei Foraboschi, vi piantò quel- 
la ebevisi ammira.In scultura, oltre mol- 
ti lavori, fece in Roma il sepolcro di Bo- 
nifazio VIH, opera di cui pare si compia- 
cesse, avendovi scolpito il suo nome { 16). 
Così noi vergiamo sorgere il primo al- 

(14) Altri lo chiamano Arnolfo di Cambio . 
B ildinticci decenti, a. 

(15) Vi è grande oscurità nell'epoche della 
vita dei primi ristoratori delle arti rese ancora 
più incerte dalla voglia di derivare tutto da Fi- 
renze, come ha fatto Giorgio Vasari, 

(16) Baldinucci decean. i. 
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bore delle belle arti dalla Toscana. Con- 
vien però lasciare ogni spìrito di partito, 
ed ogni piccola gara : alcuni in genere di 
belle arti , voglion tutto derivato da Fi- 
renze , altri da Pisa : niuna delle due as- 
serzioni è rigorosamente vera. Oltre mol- 
ti architetti, che hanno preceduto pic- 
cola, non è da lasciar indietro Marchion- 
ne aretino che visse nel XII secolo ; la- 
vorò molto in Roma , e nella sua patria : 
compì la chiesa di S. Maria della Pieve 
in Arezzo , ove in mezzo a delle bizzar- 
rie non ha lasciato di mostrar segni d'in- 
gegno inventivo; siamo toscani e in vece 
di farci una guerra civile , amiamo la 
gloria toscana. 

I mosaici, lavoro per lo più di greci ar- 
téfici , erano da gran tempo i principali 
ornamenti delle chiese , lavori che ese- 
guiti con esattezza sarebbero di som- 
ma difficoltà ; ma rozzi , e grossolani in 
quei tempi divenivano ancor più facili 
della pittura , giacché in essi si perdona 
più agevolmente la scorrettezza del dise- 
gno , e dei colori , che l'arte o la natu T 
t,ì\ grossolanameotegli somministravano. 
In questo medesimo tempo fu l'arte assai 
migliorata da Andrea Tafi fiorentino.e da 
Fra Mino da Torrita , il quale ù lasciò 
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«dietro di grande intervallo i greci mo- 
saicisti. 

Quasi nello stesso tempo risorse in 
Toscana la pittura : quei semi informi 
cbe in Pisa, ed altrove erano stali sparsi 
dai greci artefici in questo tempo, in cui 
gì' ingegni toscani , liberi dalla feudale 
oppressione , avean agio di svilupparsi, o 
di coltivarli fruttificarono ben presto.Tro- 
viamo quasi a un tempo stesso in Pisa, in 
Siena , in Firenze, in Arezzo dei pittori , 
che cominciano a segnar nuove linee del- 
l'arte. Giunta Pisano , Guido da Siena, 
Bonaventura Berlinghieri in Lucca, Mar- 
gheritone in Arezzo , indi Ctmabue in Fi- 
renze, lavoravano quasi a un tempo stes- 
so, e quantunque tutte queste oittà con 
nobile gara possano aspirare alla gloria 
di essere il nido ove la pittura è risorta, 
dalla loro disputa stessa , nella quale ci 
guarderemo di mescolarci , risulta una 
gloria maggiore alla Toscana (17). 

(17) I nominati pittori pare dovessero tutto 
al loro ingegno. Giunta, forse precedette ciascun 
altro in età ; giacché doveo esser nato nulla fine 
del «1 secolo, eseè vero che studiava nel 1 ai o, 
come attesta il Padre Angeli nella storia della 
chiesa di S. Francesco d'Assisi , Guido da Siena 
dipingeva nel laai, Che Cimabue fussc suolar* 
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Il Vasari ha fissato il risorgimento del- 
la pittura a Cimabue , l'asserimmo presa 
con matematica esattezza è falsa : ma 
Cimabue può riguardarsi come quello 
cbe Tra i contemporanei facesse fare al- 
l'arte il passo più grande, e gettasse su- 
bito ODa luce,che ecclissò ognialtraXiullo 
dal Camo, i due Guidi , fra Guittone di 
Arezzo , precedettero Dante ; ina questo 
si può chiamare il creatore dell' italiana 
poesia (18). La celebrità cbe acquistò su- 
bito per l' Italia sopra degli altri , le te- 
stimonianze del suo primato attribuito' 
gli non dai soli suoi concittadini ina da 
tanti stranieri, l'autorità di Dante , che 
quantunque fiorentino non solo non ha 

di Giunta risano non si hanno autentiche prove, 
uè vuoisi far uso di congetture ricercate. In Fi- 
renze anteriore a Cimabue, e forse anrlie suo 
contemporaneo , è quel Bai tolommeo ette ha di- 
pinta la celebre Vergine Annunziata dall'Angiolo 
nella chiesa de'Servi. Vedi Lami, Disser. 

( i 8) 11 paragone però non è esatto. Dante pro- 
filici dei lumi poetici di quei scrittori. Cimabue 
non è noto che si udì asse sulle opere dei pittori 
immillati : ina Cimabue A ben Lutano da aver 
condotto tanto limarci hi pittura quanto Dante 
la poesia, 

■9' 
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«Calato mai Ì Buoi concittadini , ma irri- 
tato dalle persecuzioni e dall'esilio, ha. 
spesso esercitato contro loro il satirico 
flagello, giustificano in gran parte il 
Vasari (ìy). Nacque Gimabue di una ri- 
spettabil famiglia di Firenze, e fu archi- 
tetto , e pittore. Fatto dalla Natura più 
per la sublimila che per la gra*ia, ha 
dato alle sue figure una grandezza, un'e- 
spressione , ed ona forza che si ammira 
anche ai nostri tempi. Il grande avanza- 
mento , a cui portò l'arte, si scorse nella 
maestosa tavola della Vergine circondata 
dagli angioli della cappella Rucellai in 
Santa Marra Novella : ne restarono stra- 
ordinariamente sorpresi i fiorentini che 
non avevan visto niente di simile, ed 
oltre avervi condotto ad ammirarla il re 
Carlo di Angiò, conquistatore del Regno 
di Napoli , il popolo in folla , e in pro- 
cessione , che somigliava un trionfo del 
pittore l'accompagnò a suono di trombe 
dalla di lui abitazione a Santa Maria No- 
vella (20). 

Giotto non solo scolare, fu creatura ili 

(19) Vedi apologia del Baldi tiacei, decenn. 3. 
Botlari, note alla Vita di Margheritone, 




(ao) Vaiati, Vita di Cimati». 
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Cimnlmr. Pastorello a Bondtine , mentre 
guardava le pecore , fu da Ci maini e os- 
servato disegnare una pecora sopra una 
lastra. Era questo un raggio di quel ge- 
nio pittorico ricevuto dalia Natura , che 
impaziente di star chiuso traspariva ni 
di fuori sotto quelle spoglie. Condotto da 
Cimahue a Firenze , istruito nell' arte , 
presto giunse a pareggiare e ad avanzare 
il maestro. Alla robustezza e sublimità 
di Cimahue aggiunse Giotto hi grazia , 
una franchezza maggiore nel disegno, un 
colorito più ,dolce , e meglio assortito , 
mosse più naturali : tutto ciò fece pro- 
gredir l'arte; e le istorie di San Fran- 
cesco dipinte in Assisi presso quelle di 
Ciniabue, mostrano di quanto si fosse la- 
sciato Indietro il maestro (n), Era egli 
anche scultore; e gl'intendenti dell'arte 
hanno rilevato i vantaggi che si danno 
fra loro le dae arti sorelle, e quanto in- 
grandiscono lo stile di chi le possiede. 

(31} Questa fn «abita l'opinione Universale ; 
l>ante che non faceva che ripeterla: cosi li espri- 
me : 

Credette Cimahue nella pintura 

Tener lo campo, ed ora ha Gioirò il grido , 
Sicché la fama di colui oceani. Purg. cu* 
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Tra i tanti lavori di questo illustre pit- 
tore in Roma, in Ravenna, in Firenze , 
in Padova, in Pisa , gli ottimi giudici 
si arrestano specialmente sa quelli della 
chiesa di Assisi , dai quali scorgevi il 
passo grande fatto dall' arte sotto di 
Giotto {11). La miuiatura da lui,, come 
da Oderigi da Gubbio , ricevette nuove 
grazie; e la Navicella di San Pietro, cbe 
trovasi nel portico della Basilica Vati- 
cana, benché racconciata e alterata, è al- 
meno un monumento del sapere di Giot- 
to nell'arte del mosaico. Finche durerà 
la maestosa torre di Santa Reparata, sarà 
una perenne testimonianza che, Giotto 
fu un grandiose architetto (?3). Si formò 



(32) Vedi Istor. pitlor. d'Halia del chiarisa. 
Sig. Lanzi toro. 1, lib. 1. ove parlando dei lavori 
.di Gì Ma nella chiesa di Assisi dice: fra le case 
migliori di ausilo lavoro è l'imagine di un as- 
setata, alla cui espressione appena potrebbe ag- 
giunger aualcke grado il pennello animatore 
di Raffaello. 

(a3) L'iscrizione posta sotto il suo marmoreo 
medaglione in Santa Reparata, benché esprima 
degnamente i pregi di Giotto, non fa giustizia a 
Cimabue, giawhf non si può lasciare indietro nel 
risorgimento della f ittuia, uè a>sul ulani etite dite 
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da Cìmabue , e da Giotto una scuola di 
pittura, alta quale niuno dei più illustri 
scrittori ha negato in quei tempi il pri- 
mato. Non è De il Vasari uè il Baldinuc- 
ci che abbiano data la parte principale 
del rinascimento della pittura a questi 
due grandi uomini, è il cornane senti- 
mento dei loro contemporanei , e dei po- 
steri: questo pubblico consenso è una sen- 
tenza senza appello: nè vaglìono a cassar- 
la le cavillose sottiglieize; come non è 
possibile cacciar Dante, e Petrarca dai 
posti ove il tempo, giudice inappellabile, 
gli ha situati (24)- 

Pisa intanto , la di cui potenza, e ric- 
chezza le davano agio di proseguire colle 
nobili fabbriche l' impulso già dato alle 
belle arti, invitava, nel celebre suo campo 

Me ego tum per fjuem pictura extincta re- 
vìxit, ec. 

(24)' 1 Baldinucci nell'albero immaginario del- 
la nasciti e propagazione della pittura è stato cer- 
tamente poco giusto, volendo tutto derivato da 
Firenze: altri scrittori ingiusti contro questa cit- 
tà, le hanno tolto anche quello che meritamente; 
le sì deve. Uno dei pìii imparziali è il Sig. Ah, 
Lanzi , che unendo l'erudizione al guato, e per- 
ciò ottimo giudice, di a tutti il suo . 
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Santo Ì migliori pennelli d' Italia a spie- 
gare con lodevol gara i loro latenti. Qua- 
si tutti i pittori di nota di questi tempi 
vi liamio esercitato il pennello ; onde 
quel vasto edilizio presenta una prezio- 
sa galleria , in cui è improntato per dir 
così il carattere dell' arte di quell' e- 
tà ; e i progressi dì questa , e i vari 
stili dei pittori son posti solt' occhio , 
ed è da compiangere elie le locali circo- 
stanze rendimo le ingiurie del tempo più 
sollecite, ed abltiano un poco alterato e 
vadano distruggendo sì prezioso monu- 
mento . In questo teatro non so lo Giotto, 
ma i suoi scolari ed nitrì nominati pitto- 
ri altamente si distinsero . Buffalmacco 
ossia lìuonamico di Cristof;mo vi eserci- 
tò il pennello con lode insieme con Bru- 
no (ai), pittori di merito ma che acqui- 
starono una comica celebrità dalle novel- 
lo del Boccaccio, più ancora che dall'arte. 
Gli Oi'^ngna è una famiglia di artisti , 
fra i quali Andrea, ornato delle tre arti, 
superò assai i fratelli. Contemporaneo di 
Giotto, non può dirsi della sua scuola: An- 
drea nella eappella degli Strozzi a San- 
ta Maria Novella avea insieme col fratel- 



C*S) Lanzi, iator. pittor lib. i. 
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lo ritratto il paradiso : dipinse la morte, 
e il giudizio nel Campo Santo di Pisa, 
e il suo fratello Bernardo 1* inferno . Si 
dilettavano pingere al naturale i viventi , 
e possono attirar lo sguardo curioso due 
dei piò grandi uomini di quella età ri- 
tratti al vivo , grandi guerrieri ed cmolì , 
Castruccio signore di Lucca , ed Ugue- 
eione della Faggiola (26) . La maestosa 
loggia che adorna la piazza granducale 
di Firenze, opera di Andrea (nj) , ce lo 
mostra riformatore dell' architettura , 
avendo sostituito al sesto acuto, onde la 
gotica barbarie formavo gli »rchi , una 
curvità regolare . Formarono gli Orga- 
gna una scuola ,ìa quale è riconosciuta 
inferiore a quella di Giotto. Fu assai nu- 
merosa, nè il nostro istituto ni permette 
<li scorrerla minutamente. Come avviene 
at*spguaci di un grande ingegno , furono i 
suoi scolari servili imitatori , non osando 
cscir dai termini segnati dal maestro ; e 

(26) Vasari, Vita di Orgagna, 

(27) H Vasari la dice costruiti da Arnolfo di 
Lapo, ma siccome poi nella vita delI'Orgagna a 
quella l'attribuisce, e dice ch'era avanti scoperta, 
eonviene che l'Oi-gagiia la riformasse come ora 
si vede . 
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questa numerosa propagine rassomiglia 
ai freddi imitatori del Petrarca*. Vi è 
qualcuno da distinguersi , e fra questi , 
Taddeo Gaddi,che per testimonianza del 
Vasari migliorò il colorito di Giotto, e la 
sua arte si propagò in Jacopo del Casen- 
tino , e da esso a Spinello aretino dotato 
di vivissima immaginazione , per cui le 
sue composizioni hanno una specie di ori- 
ginalità nell'invenzione , dì cui mostratisi 
nel campo santo di Pisa le storie di due 
santi martiri tinto esaltate dal Vasari , e 
molte altre sue imaginose o piuttosto 
bizzarre pitture, io Firenze , in Pescia , 
in brezzo (28). 

Fra i toscani in questo tempo si di- 
stìnsero nella pittura i sanesi. Siena sem- 
pre ferace di cittadini dotati di vìva , e 
brillante imaginazione, dovea produr dei 
pittori. IN luna città in quei tempo , ec- 
cetto Firenze , ne conta tanti. 

La gloria della fiorentina scuola , die 
nata con Cimabae e Giotto , si sostenna 
dai loro seguaci, per lungo tempo fu sta- 
zionaria come dell' altre arti sorelle. Per 
farle avanzare è d' uopo che nascano uo- 
mini sommi, e che sieuo posti in circo- 



(aS} Vasar. Vita di Spia. 
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stanze felici da sviluppare t loro talenti 1 
La Natura non è guuri feconda ; e molti 
•per mancanza di edocatioue restano nell' 
oblio come gemme sepolte nel seno delle 
rupi. Si può pertanto asserire, che le tre 
arti , dopo questa splendida riuscita , non 
fecero ulteriori progressi, finche Brunel- 
lesco, Donatello, e Malaccio non le con- 
dussero dall' infanzia alia gioventù ; ciò 

he avvenne nel)' epoca seguente, in cut 

e dovremo parlare. 
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